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MEMOl\IE 01\IGINALI 

LA STAZIONE CLL\1ATI CA DI LEYSIN. 

La questione dei Sanatori per la cura dei tubercolo­
tici polmonari è sempre all 'ordi ne del g iorno in tutt i 
i paesi civili e vivissime sono le criti che e le apologie 
intorno a cosifatto metodo curativo . I lettori dell 'ottima 
R ivista di Ingegneria Sanitaria permetteranno che io 
riordini per ·loro i miei ap punti sopra una visita com­
piuta nell 'agosto decorso ad una delle stazioni più me­
ritamente celebrate che si 
conoscano nella SYizzera 
francese, in località situata 
a poche ore di distanza da 
Ginevra, l'incantevole re­
g ina del lago L emano. 

L'INGEGNERIA SANITARIA - Anno XVI. 

venti d i tramontana e alla distesa sconfinata di un cielo 
purissimo che mi ha fa tto tornare sulle labbra la defini zione 
manzoniana del nostro cielo di Lombardia : « così bello, 
così sereno, così in pace » . Inoltre questo clima, seb­
bene presenti molta analogia con q uello di Davòs, non 
è però così alpino; l' aria vi è meno fredda al paragone, 
l' inverno vi è anche meno lungo, ciò che permette agli 
ammalati di compiere lung he passeggiate nelle foreste 
di pini , traversate da un labirinto inestricabile di sen­
tieruoli che si snodano in meandri leggiadri e condu­
cono su su, in alto, a 1800 metri sul livello del mare. 
Il dottore E xchaq uet mi ha invitato a farvi ritorno nei 
mesi di gennaio e febbraio, nel cuore dell ' inverno, in-
omma.": « Quello è uno spettacolo! Abbandonando la 

A Leysin , piccolo villag­
g io del Cantone cli Vaucl , 
l'esperi enza sanatoriale sui 
tu bercolotici polmonari da­
ta soltanto eia un qu ind i­
cennio, ma g ià molto tempo 
prima il buon senso ci el 
popolo aveva intuito il va­
lore terapeutico cieli ' aria 
che vi respirava . li dot­
tore Exchaquet , direttore 
cl i questi grand iosi stab ili­
menti cl imatici e per me 
g uida impareggiab il e, mi 
fece osservare come fi n dal 
1828 vi salissero a chie­
de re un miglioramento nel 
loro stato di salute i fa n­
ciull i cretini o disposti a 

Annesso del Sanato riu m Grancl H òte l. 

di\•entarlo, e poi, via via, 
i rachitici, g li scrofo losi, i tubercolotici. Perchè a Leysin 
( 1430 m.) tutto contri buisce a farne una r ivale fo rtunata cli 
Davòs, la meravigliosa staz ione de i Grig ioni; dalla tempe­
ratu ra che vi è mitissima alla mancanza q uasi assoluta dei 

pianura avv iluppata q uasi costantemente eia un man­
tello di nebbia che a volte si sp inge fino a lambire l'al­
tipiano di Leysin , ella assisterebbe ad una novi tà la 
quale basterebbe eia sola a g iusti ficare il suo viaggio. 
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Ella vedrebbe g li abi tan ti del vi llaggio ri scaldarsi al 
sole sulla porta delle loro casupole linde e civettuole, 
e penetrare fasci di a ria e d i luce attrave rso le finestre 
spalancate dei nostri Sanatori » . 

Ma a Leysin , oltre le mera,·igl ie della natura incom­
parabi le, esiste un 'opera cli bene che Ya maturando ri­
su ltati brillanti , intorno alla quale è opportuno indugiarci 
bre,·issimamente. 

Gli stabi limenti terapeutici da me visi tati, come quelli 
ciel Dett\\·eil e r a Falkenstein e ciel Brehmer a Gorber­
sdorf, sono deg li istituti ch iusi, clo ,·e reg na una disci­
plina rigorosa fra i rico,·erati, sotto la sorveglianza in­
cessante ciel medico-direttore, in aperto contrasto con 
ciò che si verifica nei I<ztrltaus aperti al primo arrivato e 
dove, come accade troppo spesso, il malato cerca di 

a fars i curare? In tal caso sono prigioni aperte, doYe si 
entra Yolontariamente, dalle quali volon tariamente si esce, 
qualora non s'in tenda accettare il regime che vi è im­
posto. Ospedali sono senza dubbio, poichè sono case per 
ammalati ; ma quando si tra tta cli un 'operaz ione o cli un 
trattamento chirurg ico non si accolgono forse le cliniche 
speciali? Allorchè si tratta cli dO\·er isolare, onde poter 
combattere con qualche profitto, ce rte malattie nervose, 
forsechè non si accolgono a braccia aperte le case cli 
salute ? Perchè si dovrebbero respingere i Sanatori per 
tnbercolotici polmonari se offrono maggiori probabil ità 
cli g uarigione della casa la meglio tenuta, se presentano 
degli elementi di successo che non è possibile real izzare 
altrove? Io non intendo discutere q ui la questione del 
clima di montagna, non perchè la reputi senza impor-

tanza, tutt'altro; ma perchè 

Galleria cli cura a l Sanato rium Grancl Hòtel. 

si può anche realizzare la 
cura d'aria in istituti posti 
in pian ura o al mare, doYe 
pe rò il regime sanatoriale 
ha sostenu to più o meno 
l~ ene le sue prove (*). Ma 
quel che non è possibile 
ottenere in casa propria è 
la vi ta organizzata per l'am­
malato, è la direzione me­
dica costante, è l'i nfluenza 
g rande dell ' ambiente. Qui 
il med ico dev'essere ,·olta 
a volta, med ico sempre, ma 
precettore ed amico, cara­
biniere e sacerdote; borbot­
tare in qualche circostanza, 
spaventare in qualche al tra, 
mai stancarsi dal ripetere 
all'ammalato la parola ci el­
i' incoraggiamento e della 
speranza. Deve sapere dei 

cliYertirsi e svagarsi, con quanto scapito della propna 

salute non è chi non veda. 
Codesta disciplina cli ferro ha fatto sì che s1 accusas­

sero i Sanatori cli essere dei monasteri e delle caserme, 
e l'obbiezione in pa rte è vera . T engono della caserma 
per la regolarità della vita e la monotonia degli esercizi 
obbligatori, ma la rigidezza della disciplina militare non 
vi è indispensabile e può venire temperata eia conside­
razioni individuali , senza che abbia a soffrirne il buon 
ordine generale. Quanto al convento, eh via! sono pur 
troppo dei conven ti , ma dei conventi di amabile com· 
pagnia, dove il silenzio claustrale non vi è imposto, dove 
non sono assol utamente abrogate le relazioni sociali , dove 
il flirt non è ancora peccato, e dove si ri ceve il « mondo 
ufficiale» come in certi monasteri del secolo decimottavo. 

E allora ? Forsechè sono ospedal i o prigioni che segnino 
d'u n marchio indelebile i disgraziati i q uali si rassegnano 

propri clienti non soltanto 

le minime lesioni polmonari e la curva quotidiana della 
temperatura, ma il loro carattere, le loro inclinazioni , 
i loro g usti, le loro qualità morali , le loro debolezze. 
Deve acquista rsi non soltanto l'autorità e l' influenza 
necessarie per compiere il proprio còmpi to col mas­
simo scrupolo, ma cattivarsi altresì la loro confidenza, 
che è la cond iz ione sine qua non cli successo proficuo 
nella cura. Ciò che il Sanatorio compie per gli amma­
lati ri cchi o per lo meno in grado cli sopportare sacri­
fici pecuniari abbastanza cospicu i, il Sanatorio popolare, 
I' « Asile cles femmes » e il « Chalet cles enfants » lo 
realizzano quassù per g li ammalati indigenti. 

(<'') L 'estensore dell'articolo, per ragioni che es igerebbero 
lung he spiegaz ion i, si di chi ara dife nso re del Sanatorio cli mon­
tagna e non può accoglie re l' idea nu oviss im a de i Sanatori 

al mare . 

, 

... 
I 

' 

RIV IST A DI INGEGNERIA SANITARIA 

Detto questo credo opportuno passare senz'altro a 
discorrere un po' dettagliatamente delle ragioni pe r cui 
questa stazione cl imati ca è, a parer mio, fra le belle e 
consigli abil i d'Europa. 

Leysin è di fac ile accesso; il piccolo villaggio carat­
teristico è da lungo tempo sede cli un ufficio postale e 

telegrafico. 
Buone strade carrozzabili lo allacciano ad Aigle (sta­

zione della linea ferroviaria Jura-Simplon, a 40 km . da 
Losanna) per la valle della Grande-Eau; a Chàteaux 

cl' Oex per il Colle della 
Mosse; e all 'Oberland Ber­
nese per il Colle ci el Pillon . 
Quest'ultima via, che attra­
versa le roccie di Aigremont 
per arrivare ai Diablerets, è 
molto spesso utilizzata per le 
escu rsioni in sii tta o in vet­
tura. Ma a Leysin si giunge 
anche a mezzo cli una fer­
roYia elettrica, 111 pa rte a 
trazione ordinari a, in parte 
a ruota dentata. 

Feydey-sur-Leysin , l'ampia 
spianata sopra cui so rgono 
gli elegantissimi Sanatori , 
sovrasta di circa 200 metri 
il vi ll aggio, donde lo sguardo 
domina un'ampia zona della 
vallata del Rodano. 

La media dell'im·erno 1887-88 fu cli 74,6 010 

» » 1888-89 » 55 ,2 OJO 

» » 1889-90 » 56,0 OJO. 

Da calcoli annuali ri sulterebbe che essa è del 64 010 

a Leys in ; ad Aig le, ai piedi dell a montagna, ciel 72 010. 

La differenza diventa ancora p ii'.1 accentua ta ove si con­
frontino le medie invernali che sono ciel 77 010 ad Aigle 
e soltanto del 61 010 a Leysin. 

Le medie igrometriche vi d iscendono dunque molto 
in basso, raggiungendo spesso il 30 O]O o anche il 20 010: 

nell ' i1werno del l 889 fu segnalata la cifra eccezionale 

Per comprendere bene quali 
siano g li effetti dell'al titudine 
sull 'o rganismo umano, biso­
g na aver cura di decomporla 

Giardino d'invern o del Sanatorio Grancl Hòte l. 

e studiarla nei suoi differenti fatto ri che sono : 

l 0 la pu rezza dell 'a ria; 
2° il suo stato igrometrico; 
3° l'assenza dei venti ; 
4° l'energia di insolazione; 
5° la bassa temperatura; 
6° l'abbassamento della pressione barometri ca. 

Per la staz ione cli Leysin tutti questi dati vennero 
sondati e sottoposti a disamina rigorosa dal dott. L. Se­
cretan, medico dell 'ospedale cantonale cli Losanna, nella 
R evue médicale de la Suisse romande e pubbl icati poi in 
due opuscoli dal titolo L eysin et la cure d 'lt)1ver ( 1886) 

e Climatologie hivernale de L qsin e l 89 l ) . 

Faccio grazia ai miei lettori delle lu nghe tabelle di­
most rative riferentisi alle diverse voci sop ra elencate, 
accontentandomi cli poche cifre forzatamente sommarie. 

Vediamo anzitutto l'umidità relativa. Le osservazion i 
al rig uardo vennero compiute coll ' igrometro a cappello 
cli Saussure ed eseguite sistematicamente tutti i g iorni , 
dal novembre al marzo, alle 7, alle ro, all e 13 e all e 16. 

del l 3 O JO. Codesta g rande secchezza, associata alla tran­
quillità notevole dell'aria, spiega come gli a mmalati pos­
sano vivere au plein air anche col freddo, e come la 
temperatura di - 2° C. e - 3° C. sia quasi più facile a 
sopportarsi in q ueste condiz ioni delle temperature di 
+ 5° C. e + 6° C. in località con aria più umida e più 
movimentata, essendo il Yapor acq ueo il g rande sottrat­
tore cli calorico della nostra economia. 

La seguente tabella dà il parallelo fra la media igro­
metri ca dell e due celeb rate staz ioni della Svizzera: 

Leys in Davòs 

Ore 7 Ore i 3 Ore 7 Ore 13 
I 

r 11\'erno r887 : 
Genna io, Febbraio, marzo 77 50 9r 71 

Jn ,·ern o 1887-1 888 : 
Da l nO\·embre a l rnarzo 84, 4 69,4 89, 2 69,2 

In ve rno 1888-1 889 : 
Dal novembre a l 111arzo 64 48 87,4 64,6 

ln ,·erno 1889-1 890 : 
Dal no,·embre a l n1 arzo 6r I -+8 88 61 ,8 
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E la stessa superio rità si riscontra ancora pe r quanto 

conce rne le ossen ·azioni relative all a durata della inso­

lazione, compiuta a mezzo del registrato re sola re auto­

mati co, chiamato elioautogra fo : una grande sfera in 
cri stallo che concentra i raggi solari sopra una striscia 

di carta preparata ad /wc, sull a q uale s tanno sc ritte le 

o re del g iorno e dove il sole marca la sua prese nza per 

mezzo d i una ca rbonizzaz ione più o meno completa, a 

seconda della fo rza d ei suoi raggi. È uno strumento 

assolutamente sicuro, col qua le non sono possibili erro ri 

d i so rta . 
E ccone lo specchietto relati,·o a Leysin , Davòs e 

Losanna : esso ci insegna che Leysin e DaYòs (ques ta 

staz ione ti p ica per i suoi in verni) hanno una insolaz ione 

invernale somig liantissima; ciononostante la superiorità 

resta a Leysin per i quattro im·erni osserYa ti . 

Insolazione invernale di Leysin, Davòs e Losanna. 

:\O\·embre 
Di cembre 
Genn a io . 
Febbrai o . 
Ma rzo 

T OTA LE 

Siffatta superiorità è 
nel 188 7 cl i 

» 188 7-88 » 
» l 888-89 » 
» 1889-90 » 

ossia 111 

I Leysin I Da ròs \ Losanna 

1-----
1 

)) 

)) )) 

149,8 138,4 

)) 

179,8 149 ,2 
126,5 I 141,4 _ 

456, I 

ore 

» 
» 
» 

totale di ore 

)) 

)) 

30 ,3 
16 1 ,7 
104 

27 , I 

l 2,6 5 

79,05 

63,35 
18 2,15 

1887-1 888 

Leysin J llaròs 
_ \_ 

I 

70,6 68 , T 

82,6 59 ,7 
148,2 5 120,75 

78 93,7 5 
103,2 5 l 27,75 

1888-1889 

Losanna 

I 
I 

Daròs 

81,6 Il 16,2 5 ! 96 ,75 
83 ,5 175,9 I 123,2 5 
91,5 1 125 I 120,25 
54,25 59, 1 54 ,5 

IT5 ,5 I 124 ,8 12 7, 75 

- - 1--
426,35 I 601 ,05 522 

1889-1 890 

Lornnna Leysin I Daròs I Losanna 
I 

--- 1--- 1- - -

60,s I 167, I 
66, 5 121,3 
78 120,9 
88 150,5 

121,25 177 ,8 

- 1-
414 ,25 I 737,6 

1 
I l i I 75, 5 
116,25 ,

1 

49 
99, 5 39, 75 

167,7 5 75,25 
179,75 : 190 

- 1- -
1 

674,25 ' 429, 5 

Ci resta a considerare la temperatura, cli cui ci limi­
teremo a trascrivere qualche media. Le minime notturne 

non sono certo tra le bassissime : il termometro non 

di scese mai al di sotto cl i - 19° C. (di cembre 188 7), 

ma scende frequentemente a - 15° C. Le medie in­
Yernali oscill ano intorno a - 1°,8 C. 

La primave ra ha una media 

d i + 3°,8, l'esta te cli+ l 2°,3, 
l'autunno cli+ 6°,8 . La me­

dia annuale è cli + 5°,3. 
Il lavoro ci el dotto re Se­

cretan, dal q uale togliamo co­

deste cifre di mezzo alle mol­
tissime tabelle onde è ricco 
il ,-o lumetto, dà pure a que­

sto ri g uardo dell e tabell e com­

parative fra Leysin e Davòs . 

A DaYòs, che è quasi alla 
s tessa altitudi ne cli Leysin , 

le cifre co rr ispondenti a llo 

stesso ciclo cli anni in cui 

vennero fa tte pe r Leysin sono: 

inverno - 6°,9, primavera 

+ 2°,5, estate + l 1°,3, au­
tunno + 3°, 8 . Aci A rosa l' in­
verno ha una temperatura 

di - 5°, l, la primavera di 

Sanatori o del Monte Bia nco. + 1°,5 , l'estate di + 9°,7, 
l'autunno cli + 4 °,8 . 

Q uanto a Losanna essa rimane, vis-a-·vis di Leysin , 

in deficit di o re 7 l r ,3, cifra enorme la quale sta lì a 

rappresentare deficienza d i calore e sopratutto di luce, 
cosa assai più im portante. 

E merge eia esse che il cl ima della s taz ione del Can­

to ne cli Va ud è notevolmente meno freddo cli quello 

del la stazione dei G rig ioni, e cioè di circa -f- 5° C. V'ha 
d i più. Il clima non ,-i è soltanto pii'1 calcio, ma più 
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eguale; le variaz ioni fra le m1111m e notturne e le tem­

peratu re ossen ·ate all e o re r 3 sono anche meno rile,·ant i. 

Prima di proseguire dobbiamo ossen ·a re che tu tte 
le osservazioni riferenti si alla temperatura ,·ennero com­
p iute a mezzo di un te r-

mometro centigrado posto 

accura tamente nell ' ombra , 

come prescri,·ono le regole 

meteorologiche. Così si ot­

tengono dei dati ri spondenti 

ind ubbiamente a i principi i 

d ell a scienza; ma l'essere 
umano, l 'ammalato sovra­
tutto, che nell ' in verno ,·ive 

il p ii'1 possibilm ente al sole, 

ri ceve dell e im press ion i che 

possono non corrispondere 
all e indicaz ioni ci el termo­

metro ali ' ombra; egli per­

cepisce il calore prodotto 

dai raggi diretti del sole, 
calore che p uò essere regi­

strato a mezzo cl i un term o­

metro con boccia nera e 

la metà, cioè 4, 6. La nebulosità è d i +,o nell ' inve rno, 

4 ,9 in primavera, 4,6 nel l'esta te, 4,8 nell 'autunno. È un 
po' meno della nebulosità media nelle Alp i Yaldesi. 

La nebbia a Leysin è rara e appare specialmente 

posto all a luce solare d iretta . 

Q uesto strumento segna ta­

lora all 'alta montagna, in 

pieno meriggio e durante i 
rigori ciel verno, una tem­

peratura fra i + 30° C. e 

Sala ei a pranzo cie l Sanatorio ciel Mo nte Bianco. 

i + 50° C. ; mentre il termometro ord inario segna fra 

+ o0 C. e + 10° C. T ale d ifferenza ,.a rice rca ta nel fa tto 
che la radiazione solare è assai più intensa alla montagna 

che al piano, in virtù della purezza notevole dell 'atmo­

sfera, ciò che spiega come si possa passeggiare senza 

mantello nell ' inverno, d urante le ore ciel meriggio, nell e 

s taz ioni alpes tri , e si possa prendere impunemente il caffè 
nelle galleri e aperte, mentre il termometro segna una 
temperatura di -+- o0 C. 

« Et voilà ce qui fai t q u' un hi,·er passé sur ces hau­

« teurs laisse une impression de lum ière et de chaleu r 

« fo rt différente de celle q ue procluit en général l' h iver 
« de la plaine » ( l ) . 

Vediamo altre cifre, le ultime, cli ques to s tud io 
istrutti vo. 

La purezza ci el cielo è in rapporto diretto colla irra­
cl iazione solare. In meteorologia si esprim e la nebulo­

sità colle cifre comprese fra o e l o : o sig nifi ca un cielo 

senza ombra cl i nu be, completamente sereno; ro si usa 

per indicare il cielo interamente coperto . A Leys in 

ques ta proporzione, nella media annuale, non raggiunge 

( 1) H. L ECOt:LT RE . - _\ e ig-e et solei!. Pay sa.f(e d'!tiver à 

L eysin, da ns la« Bib li othèq ue ni versell e », no,·e mbre 189 1, 
pag. 313 . 

nell 'estate. In montagna, in via generale, la nebbia non è 

che una nu be che si d issolve e non dura . 

I soli venti che spirino a Leysin sono quelli eia sud­

ovest a nord-est. Da,·òs, invece, essend o situato in fo ndo 

a una Yalle, è esposto a correnti regolar i conosciute col 
nome d i « Thah1·incl » (venti di valla ta) . on tenendo 

conto delle correnti che non raggiungono un metro per 

secondo, le quali sono correnti locali piuttostochè veri 

venti , s i arri va alle seguenti conclusioni : su tre osser­
,·azioni g iorna li ere si no ta 77 volte al mese la calma a 
Leysin , e solamente 63 a Davòs . 

Il per iodo più tranquillo di Leysin decorre dal lug lio 
all 'ottobre, durante il quale si nota 84 volte al mese la 

calma nell 'atmosfera; da febbra io ad agosto l'atmosfera è 

p iù agita ta, tuttaYia la calma è segnalata ancora 7 5 volte . 

I Yenti eia sud a sud-o vest sono osse rvati 28 Yolte in 

im·erno, 44 volte in prim avera, 28 volte in esta te e 27 
in autunno. I venti da nord-ovest a nord-est sono segna­

lati 9 volte in inverno, 14 volte in primavera, 6 volte in 
estate e 5 volte in autunno. 

La maggior parte cli q uesti venti sono deboli e rag­
g iungono il grado da l a 2 della g raduazione dei venti 

cl i Belfort , vale a di re una velocità di 5 metri al secondo ; 

i Yenti con una velocità cli ro metri sono rarissimi , e 

solamente una volta ne fu osservato uno cl i r 5 a 20 metri 
al secondo. 
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Leysin può quindi , a buon diritto, considerarsi come 
una delle stazion i dell e Alpi più al riparo dalle pertu rba­

zioni atmosferiche. 
Da tutte ques te cifre emerge luminosamente la ra­

g ione della for tu na cli Leysin come stazione climat ica 

per tubercolotici polmonari. 
Dottor CosT ANZO Er~A 01 

GEOGRAFI A NOSOLOGICA 

DELLA TERRA DI BARI. 

DISTRIB ZIONE GEOGRAFICA DEL TIFO 

p el Dott. STEFANO BALP. 

(Continuazione e fine - Vedi Numero preced .) 

1 ° GRUPPO. - I due Comuni che lo compongono 

sono nelle stesse condizioni geologiche, su terreni dilu­
viali , poco permeabil i, ed han no lo stesso sistema cli 
fognatura. A Barletta si beve acqua cli pozzo infetta ; a 
T ran i acqua cli lastrici solari e stradali . Ambedue i Co­
muni hanno annualmente casi cli ti fo: a Tran i in forma 
non nettamen te epidemica; a Barletta dopo alcuni anni 

cli cas i sporadici per tre anni consecutivi scoppiano tre 
g ra,·issime epidemie, cli non lunga durata ma d'una vio­

lenza estrema. 
Cifre e fatti non hanno bisogno cli commenti . 

2° GRUPPO-ZONA DEL PLIOCENE. - Acqua cli pozzi. 
Nei Comuni aventi fogne perden ti casi cli ti fo 10'4 per 

1 o.ooo abitanti ; in quello avente fosse mobili 3,6 per 

10 .000 abitanti. 

3° GRUPPO. - Acqua cli pozzo e acqua cl i raccolta 

eia lastrici solari e stradali. Nei Comuni aventi fogne 
perdenti cas i di tifo 30 per 10.000 abitanti ; fosse mo­
bili 7. A Rutig liano in otto an ni sei epidemie ; a :VIo­
nopoli ed Altamura una sola. Nei Comuni aventi fosse 

mobili (n. 7) non si ebbero vere epidemie. 
Nei g ruppi successi,·i che comprendono Comu ni sproY­

Yisti cli acqua di pozzi, l'eziologia ciel tifo e le differenze 
fra Comune e Comune sono pit'1 diffici li a rilevare. Risul ta 
però che, in genere, ove si usa acqua cli lastr ici solari 

la morbosità per ti fo è min ima : che è pure proporzio­
nalmente assai minore nei piccoli Comuni in confronto 
ai grossi Comuni , per esempio Andria: ciò può essere 
in relazione ai sistemi in uso per att inger l'acqua: essendo 
in essi assai maggiore il numero delle secchie che vann o 
a lavarsi nelle pubbliche cisterne è naturalmente assai 
più frequente l' inquinazione dell'acqua. La differenza 
però è probabilmente dovuta in g ran parte alla mag­
g iore faci li tà della trasmissione diretta del tifo: dato 

l'agglomero della popolazione e delle fa miglie in spazio 
ri strettissimo è quasi impossibile che linfezione non 
colpisca successivamente tutti i membri di una fam ig lia . 

Per la stessa ragione è più facile l' inquinazione del-

l'ortaglia: il rin novamento dell'acqua nelle cisterne sco­
perte essendo dipendente dalle piogg ie, la quantità di 
ortaglia che si lava in un 'acqua infetta è maggiore 111 

un g rande Comune che in un piccolo. 
Riassumendo in una sola media tutti i dati statist ici 

raccolt i si avrebbe: 

1 ° Comuni aventi acqua cli pozzo e fogne perdenti: 

Morti per 1000 abi tanti . 27, 55 

Risparmio. . 10,8 

Casi di tifo per 10.000 abi tan ti 27,3 

2 ° Com uni aventi acqua di pozzo e fosse mobili: 

Morti per 1000 abitanti . 28,6 

Risparmio. 10,9 
Casi cli tifo per 10.000 abitanti 7,5 

3° Comuni sprovvisti d 'acqua di pozzo: 
Morti per 1000 abitanti . 28 ,3 

Risparmio. I 1 ,3 
Casi di tifo per 10.000 abitanti 10,8 

In tutti i g ruppi è compreso un certo numero di Co­
muni che dànno un buon contingente a lla mortalità per 

malaria. 

Provvedimenti. 

Nella lotta contro le epidemie i pi t'1 poten ti alleati del­
l'igienista sono anzi tutto l' istruzione e poi la ricchezza, 

presa la parola in un'accezione pit'1 generale e più lata, 
nel senso cioè d 'un maggior numero d i partecipanti a 
tutte le sue manifestazioni industriali ed agr icole. 

I struzione. - In terra d i Bari la percentuale degli 
analfabeti varia fra il 70 e !'So per cento . L ' istruzione 

è quindi una burletta che costa un milione e mezzo al­

i ' anno alla provincia. 

Jndustrù:. - In provi ncia di Bari non esistono q uasi 

industrie: le poche ivi esercitate rappresentano pi t'1 che 
altro un complemento necessario all 'agricoltura locale, 

q ual i sarebbero i molini a cereali , i pastifici, le fabbriche 
di saponi coll 'estraz ione dell 'olio dalle zanze mediante 

il solfuro, le concerie, le distillerie d'alcool. 
V 'ha poi qualche tessitura di cotone che consuma le 

scorie delle mandorl e e delle olive come combustibile, 
e fra tutte dànno pane e lavoro a circa 1000 operai. 

Commercio . - Miglior sorgente cli ricchezza è il grande 

e piccolo commercio che è assai bene rappresentato e 

del q uale vivono circa 7000 lavoratori del mare. 

Proprietà .fondiaria. - V'ha un gruppo d i grandi 
proprietari capita listi, ma rappresentano un capi tale ti­
mido ciel quale la sola industria del consolidato gode i 

favo ri . 
V'ha pure un certo numero di piccoli proprietari : su 

11 7.974 contribuenti alle imposte dirette censiti nel 1881, 

46.288 pagavano meno di 20 lire d 'imposta. Le d iverse 

ì. 
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crisi agricoli : han no assottigl iata la fala nge : col censi­
mento del 1901 se ne contano 106.197 ( 1) e la dimi­
nuzione è a spese del ceto dei piccoli contribuenti. 

Altro indice del malessere economico è il frutto ci el 
prestito: non si han no somme a mutuo a meno dell 'S 
per cento di frutto e si va anche più oltre. Ciò rende im­
possibile qualunque miglioria agraria; anzi talu ni Comuni 
avendo di visi fra i poveri contadi ni certi terreni comunali , 
ed occorrendo ad essi qualche piccola somma per colti­

varli , se ne videro spog liati eia pochi capitalist i usurai 
che si costituiro no a vile prezzo ricche possess ion i. 

Agricoltori. - Dopo le classi sopradette Yiene l' im­
menso stuolo dei lavoratori della terra, la parte mig liore 
della popolazione, buona, frugale, lavoratrice, ma pur 
troppo quasi completamente analfabeta. 

Dissi lavoratori della terra, ed a ragion ,·eduta. Non 

vi sono infa tti con tadini , nel senso comune della parola, 
cioè famigliuo le che vivono sui campi in una casetta 
che non sarà l'ideale dell ' ingegneria sanitaria rurale, ma 
che è ampia a sufficienza, vicina ai terren i che coltivano 

e da cui traggono le materie prime per la vita, mentre 
orto, pollaio, stall a li aiutano a sbarcare poveramente sì , 

ma senza g ravi preoccupazioni di disoccupazione o di 
rin vilio di mercedi, il lunario. 

Qu i il contadino vive nelle città; in certi bugigattoli 

seminterrati pei quali paga una pig ione relativamente 
favolosa pure vivendo pigiati come acciughe, e corre, 
come ogni altro lavoratore, l'alea della disoccupazione. 
Infatti mentre in provincia cli T orino su 328. 308 lavo­
ratori della terra se ne contano appena 686 disoccupati , 

a Bari su 193. 73 1 se ne hanno 1718: a Lecce su ci rca 
lOO.oo:::i lavoratori della terra se ne hanno 3595 disoc­
cupati ( 2) . 

I loro sala ri che prima della crisi vinicola ciel 1884 

salivano fin o a tre lire al g iorno, dopo la crisi discesero 
a L. 0,60, o, 7 5 al g iorno, cioè al limite della fame cro­
nica. Io stesso ebbi ad esaminare un capitolato comunale 
per allontanamento d 'immonclizie, in cui le mercedi erano 
così stabi lite: 

Donna o fa nciullo atto a l lavoro L. 0,50 al g10rno 
Uomo ad ulto . » o, 7 5 » 
Un asino per trai nare il carro » 1 - » 

e questi sono posti cercati ed ambiti perchè alm eno clànno 
lavoro tutto l 'anno. 

In estate i contadini emigrano a frotte in Capitanata 
per la mietitu ra; le paghe s Jno migliori, ma ne ritor­
nano pi11 poveri e col sangue arso dalla febbre cli ma­
la ria, q uanclo ne ritornano. 

S.follamento. - In queste condizio ni com 'è possibile 
la lotta contro il ti fo? Alle cause comuni q ui si aggiunge 

( t) Cioè 12 , 1 per cento abi tanti . In pro,·incia cli Torino se 
ne ha il 22 per cento . 

(2) A Torino 2 per mille, a Bari 8,6 ed a Lecce 35. 

il ti fo della m1sena e degl i agglomeri cli µrokt a ri . Bi­
sogna sfollare questi centri d ' infezione, costruire p iccoli 
g ruppi cl i case coloniche, trasformare, fin clo ,·e è poss i­

bile, metod i e sistemi di lavorazione, con tratt i cli lavoro, 
ma sopratutto togliere i lavoratori dei campi alla Yita 
cittadina. Il giorno cui anch'essi viYranno sulla terra, 
trarranno dalla terra quelle materi e prime che ora de­

vono acqu istare, potranno aumentare i loro introiti col­
l 'all evamento cli q ualche an imale domesti co con poca 
spesa e senza paura cli contravvenzioni , e, per quanto 
sia povera la loro casa rustica, vivran no in condizioni 
ig ien iche incomparabilmen te mig liori delle attuali. 

Utilizzazione dei residui. - Uno dei pit1 grandi pro­
gressi della chim ica industriale nel corrente secolo è 
senza dubbio quello d 'aver trovato il modo cl i utili zzare 
i residui d 'ogni genere, accorciando così mirabilmente g li 
interess i economici dell ' industria e della popolazione e 
quell i dell ' ig iene. 

I Comuni della provincia di Bari aggravano annual­

mente i loro bilanci d 'una ingente spesa per disfarsi dci 
rifiuti della vita cittadi na: acq ue nere, acque bionde, 
prodotti di spazzatura, ecc., e, come si è vis to, o le get­
tano a mare, o nelle voragini, o li ;;iccumulano in clepo· 
si ti che nella maggior parte dei casi non sono utili zzat i. 

Mi sono chiesto molte volte, inutilmente, perchè non 
vengano raz ionalmente trasformati con benefiz io per la 

pubblica ig iene, profitto per l'agricoltura e, probabilmente, 
con economia pei bilanci comunali. 

Il valore dell'azoto elimina to dall ' uomo fu da Grancleau 
calcolato in lire 11 in media all 'anno per abitante : è 

quindi strano che si debba spender denaro per gettarne 
via dell 'altro senza trarne alcun profitto . 

Parrebbe che tutto contr ibuisca a rendere facile e pro­
duttivo un impianto per la trasformaz ione cli questo 
mate;-iale in solfato d 'ammoniaca e concimi. 

Si a\Tebbe il contributo dei Comuni nelle spese per la 
raccolta ed il trasporto, presenza d i grossi centri cli po­
polaz ione che ass icurano abbastanza abbondante la ma­
ter ia prima: agro disabitato e quindi facilità cli trovare 
una località convenientemente isolata, all acciabile a sta­
zioni fer roviarie, prossima al mare, il che permette cl i 
realizzare notevoli economie nella spesa cli trasporto ciel 
combusti bile (carbone ed arnnz i di carbone) e della calce 
ne ;::essari per produrre il s :::> lfat d 'ammoniaca : possibilitit, 
volendolo cli poter fa r a meno del carb :::> ne impiegando 
come combustibile, con adatti forni , g li stessi prodotti 
d i spazzatura, aggiungendovi polvere cli carbone e scorie 
d i gusci d 'oli vo e mandorle che vi si trova no in abbon­
danza: materia eia lavorarsi poco diluita e poco ingom­
brante: p::>ssibili tà cl i avere l'acqua occorrente utilizzando 
l'acqua salmastra e cl i utilizzare per l'agri coltura le acque 
re3 idue sempre ricche cli materiali organici per q uanto 
relati vamente depurate; ovvero cli scaricarle in mare. 

Una Società cli agr icoltor i che si accorciasse per l'eser­
cizio cli tale industria dovrebbe trovarci il suo tornaconto. 
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Sistemazione dei pozzi neri p erdenti. - Ad ogni modo 
la prima e pii'.1 urgente necessità si è di imped ire l' ar­
r ivo delle sostanze fecal i nell 'acqua dei pozzi sistemando 
le fogne perdenti. 

A Barletta le fogne perdenti hanno un 'origine stori ca. 
Dappoi che dalla Yicina Canne, donde : 

Fra l' a rmi e l 'ossa a ra te 
La s\·entura di Roma ancor minaccia, 

gli abitanti fu ggendo da,·anti ad An nibale fonda rono Bar­
letta, questa ci ttà fino a molti ann i or sono fu una piazza 
fo rte. 

La terrazza diluviale asciutta che fo rma il suo sotto­
suolo fu scavata e vi si costru irono ampie fosse per riem­
pirle di g rano, o di al tr i cereali , che servirnno, in caso 
d i assedio, all 'alimentaz ione della piazza. 

Quando, per cambiati sistemi , o perchè cessò d i esser 
p iazza forte, quelle buche d iventarono inutili , allora se 
ne approfondì lo scavo ed a ttraversata la terrazza dilu­
viale, si raggiunse il livello d'acqua sotterraneo e fun ­
zionarono o come pozzi o come fogne perdenti. 

Per l'ampiezza dell e buche, per la fa cilità con cui la 
parte liquida si disperdeva nella falda acquea non si sentì 
mai il bisogno di espurga rl e, e nel decorso di fo rse p iù 
d 'un secolo si è raccolto in molte di esse un enorme 
ammasso di sostanze fecali che acq uistarono una consi­
stenza lapidea. 

Non saprei se pi i'.1 com·enga rimuovere tutto q uesto 
ammasso , ovvero disinfettarne la parte liqu ida con una 
copiosa immissione di latte di calce ed incist iclare il 
rimanente ricolmando le fosse con una gettata di cal­
cestruzzo. 

P er le fogn e perdenti esistenti nei terreni pliocenici 
la cosa è pii'.1 faci le : basterà vuotarle, disinfettarl e e quindi 
ricolmarle o ridurle fogne a stagnezza. 

JJ!figliorìe nei pozzi. - Pel miglioramento dell 'acqua 
potabile nei pozzi si può provvedere formando nel loro 
interno una nuova canna con g randi cilindri di cemento 
fenestrati nella parte immersa, intier i nel rimanente; 
r icolmare lo spazio risultante fra la nuova e la vecchia 
canna di fine breccia nella parte immersa e cli gettata 
in cemento o di arg illa battuta a rifi uto nella parte 
asciutta ed adattare una tromba asp irante per l' estrazione 
dell 'acqua. 

fi!fzgliorìe nelle cisterne pubbliclte. - Per risanare al­
quanto l'acqua delle cisterne pubbliche (non essendo pos­
sibile per ora sopprimerle), si potrebbe prov,·eclere con 
un filtro, utili zzando perciò il tu fo carparo e costruendo 
un muricciolo in carparo fra il bacino di raccolta e la parte 
donde si estrae l'acqua. Non ritengo che il carparo abbia 
la proprietà di impedire in modo assoluto il passaggio dei 
germi: sarebbe un ideale d i fil tro finora non ragg iunto : 
un buon numero certamente ne potrà trattenere: inoltre, 
com'è noto, i germi nell 'acqua in riposo e specialmente 

se è torbida precipitano aderendo alle par ticelle inorga­
nich e che vi si trova no in sospensione o si raccolgano all a 
superfic ie in un esi lissima pellicola. Se tra la bocca d'estra­
zione e q uella d'afflusso sarà interposto il filtro , l'acqua si 
troverà in condizioni assai mig liori , non verificandosi p iù 
il continuo rimescolio ed intorbidamento a mezzo delle 
secchie, tanto più poi se la bocca d'estrazione sarà rap­
presentata da una pompa d 'aspirazione. 

L az>a/itra dell 'ortaglia. - H o consig liato di ridurre a 
latte di calce l'acqua delle cisterne scoperte in cui si lava 
l'ortaglia. Com 'è noto il latte di calce è un ottimo disin­
fe ttante e non nocivo. La calce sedi menta, il liquido s1 
chiarifica e si può lavare l'ortaglia. 

Ogni d ue o tre giorni si rimescola il contenuto e si 
lascia nuo \·amente sedimentare. Con tal mezzo si fa anche 
la profi lassi della malaria, poichè si impedisce lo svi luppo 
e la riproduzione d i miriadi di zanzare che tro \·ano, 
in quelle fosse, un ambiente loro particolarmente fa­
vorevole. 

L 'acquedotto del S e/e. - i\'Ientre raccolgo questi dati si 
tappezzano albi pretori e corridoi di uffici degli av ,·isi 
d 'appalto per l'acquedotto del Sele. Aug uro a questa buona 
popolaz ione che sia presto un fatto compiuto e sarà per 
tre quarti la sua rigenerazione igienica. 

_:.,T on provocherà lo sfollamento dei centri abitati, anzi 
produrrà forse il fenomeno opposto, nè potrà molto 
contri buire alla redenzione economica della classe lavo­
ratrice. 

Ogn i casa pugliese non ha, oltre al p ianterreno, che 
uno o due pian i: ed è necessità di cose, la casa non può 
contenere una popolaz ione superiore a quan to lo comporti 
il suo, diremo così, bacino imbrifero costituito dalle ter­
razze. 

Coll'arrivo dell 'acquedotto si potrà aumentare il numero 
dei piani ed aumenterà l'agglomero di persone a totale 
beneficio dei proprietari di case. La classe dei lavoratori 
dei campi ne ritrarrà un grande mig lioramento ig ienico, 
amareggiato da ciò che, per un grazioso eufemismo, passa 
sotto il nome d i rimaneggiamento d i tasse, onde coprire 
le spese dell 'acquedotto di fogna tura, ecc. , che in g ran 
parte cadranno su loro. 

È qu indi dovere di g iustizia di cercare il modo di mi­
g liorare le loro cond izioni economiche, onde i nuovi ag­
g ravii non si facc iano troppo rudemente sentire. 

F ervono attualmente vive discussioni sulla stabilità 
del futuro acq uedotto: non ho competenza per entrare 
in merito, ma poichè si accenna alla eventuale possibi­
lità di ottenere l'acqua occorrente dal sottosuolo, per 
q uan to mi ri sulta da questo breve stud io tale proposta 
è un 'utopia, a lmeno per la provincia d i Bari , dal lato 
tecn ico e sa rebbe un pericolo, per ora, dal punto di 
vista ig ienico. 
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CASE PER I MP IEGA TI 

COSTRUTT E . DA COMPAGN I E AMER ICANE. 

Tipo della « l';'iagara D evelopment Company ». - Le 
casette costrutte da questa Compagnia vanno seg nalate 
sia pel comodo disimpegno, sia per la g rande irregola­
rità nell a linea di perimetro; anche la li nea altimetrica, 
come appare dai prospetti , è assai movimentata e per 

Una scaletta di ser v1z10 conduce di rettamente dalla 
cucina all 'esterno, mentre una scala più ampia dal vesti­

bolo g uida al piano 
superiore. In questo 
t rovansi le stanze da 
letto, disimpegnate da 
un corridoio centrale 
e tutte provviste di 
piccol i stanzini per il 
deposito degli indu­
menti personali . 

In testa al corridoio 
è il cam erino da ba­
gno, con la tri na e la­
vabo. Il tutto, oltre 
ad esse r ben d isposto, 
gode anche buona lu-
ce ed aereazione . 

F ig . 3. 
Prospetto geometrico di una casetta 

costrutta dal la 
« Niaga ra Developme nt Compa ny». 

Il secondo tipo, più modesto, ha pure una veranda, 
dalla quale si accede a un p iccolo vestibolo che mette 

o \ 

Fi g-. r. - Prospetto geome t rico de l tipo d i una casetta 
costrui ta dalla « N iagara D evelopment Compa ny » . 

certo concorre al buon effetto estetico la differente pen­
denza delle varie fa lde del tetto, qua li a for te incli na­
zione, quali pressochè pianeggianti. 

Con tali di sposizioni planimetri che e altimetriche le 
linee di ombra saranno certamente marcate e ne conse­
g uirà uno speciale risalto di tutto ciò che costitui sce 
avancorpo. 

D ue sono i tip i costruttivi : l' uno, più grande e ricco 
(fig . 2), si compone di un'ampia stanza di ritrovo, abbon­
dantemente illuminata per tre finestre disposte nel pic­
colo avancorpo; da essa si accede alla carnera di studio 

F ig . 2 . - Piante del pia no terreno e de l p rimo piano di un a casetta 
costruita dalla « Niagara Develop ment Company » . 

1 , Scala di sen- izio ; 2 , Stanza da pranzo; 3, Cucina; 4 , Fornello; 
5, Lavand ino; 6, Presa d'acqua; 7 , Scala a l pr imo p ia no; 8, Ve­
stibolo; 9 , Camino; !o, Studio; I T , Stanza d i ri trovo; 12, Veranda. 

o di riunione. Disim pegna questi due a mbienti il vesti­
bolo centrale, che comunica colla veranda, colla cuci na 
e colla stanza da pranzo. 

2 

4 

Fig. 4. - Pian te de l piano terreno e de l primo p iano di un a casetta 
costrutta da lla « N iagara Development Company » . 

T , Lavandino; 2 , Fornello: 3 , Cucina ; 4 , Stanza da pranzo ; 
5, Discesa in cantina ; 6, Vestibolo ; 7, S tanza cli riunione. 

alla scala del piano superiore, alla piccola anticucina e 
alla stanza di riunione: al di dietro di quest'u ltima è 
situata la camera da pranzo, ampia e bene arieggiata, 
dalla quale si passa alla cucina attra \·ersando un corn­
doio, in cui sono le due dispense. 

Al piano superiore troviamo due stanze da letto; 
ciascuna mette nel co rridoio, continuazione della scala; 
ed ha annesso un camerino, di dimensioni alquanto no­
tevoli , giustificate dalla piccolezza del complesso delle 
case. Il camerino da bagno è, al solito, provvis to al tresì 
d i lavabo e di latrina. 

In tutti e due ques ti tipi il so ttotetto è in parte uti­
li zzato come carnera di abitazione. 

Tipo « J11farJ1land Steel Compauy ». - Le abitazioni 
di questo tipo hanno dimensioni maggiori e possono 
addirittura considerarsi come piccole vìllette. La pianta 
è lunga e stretta; in questa g uisa, pur rimanendo non 
completo il disimpegno, si consegue tuttavia un 'abbon-
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dante aereaz1one per la co rrispondenza della apertura 
dei due lati fronteggianti dell a casa . 

Fig. 5. - Piante ci el p iano te rreno e ciel primo p ia no cli una casetta 
costrui ta da ll a « J\lary lancl Steel Company » . 

1 , Ant icamera ; 2 , Passaggio; 3, Cuci na; 4, Stanza eia pranzo ; 
5 e 6 , D iscesa in cantina; 7, Sca la a l primo piano; 8 , Ve­
ra nde; 9, Sta nza eia lavoro; ro , S tanza cli riunio ne; 1 1, Studio . 

Il primo tipo (fig . s), alquanto massiccio, ha nella 
pa rte centrale dell 'avancorpo della casa tutte le stanze 

Fig. 6. - Prospetti va cli un a casetta 
costrutta da lla « Ma ryland Steel Compa ny ». 

di d imora della famiglia, mentre posterio rmente sono 
r icavati i cameri ni pei varii servizi. L 'accesso alla casa 

si fa dalle verande, donde si passa nell e s tanze da pranzo 

e di riunione; dietro a queste si trova una camera di 
passaggio che mette alle Yerande, e serve nel contempo 

cli gabbia per la scala acced ~ nte a l primo piano. 

P er ~n breve co rridoio si accede alla cucina che co­
munica direttamente col sotterraneo a mezzo d'una 

scaletta, e col g iard ino della casa , a mezzo d'una pic­
cola stanzetta d i se rvizio. 

Il p iano superiore si compone cl i quattro stanze da 
letto, che, come appa re dalla pianta , sono completamente 

disimpegnate median te il corridoio e insieme comuni­

cano per mezzo di porte interne: in questo piano tro­
vasi ancora il camerino da bagno. 

Il piano d cl sottotetto è utilizzato per due s tanze e 
vi si accede comodamente per la d escritta scala centrale 
che si prolunga fino a ques to piano. 

L 'altro tipo (fi g . 7), meno complesso, è però più 
movimentato in p ianta. A l piano te rreno sono : s tanza 

cli ri unione, s tanza da p ranzo, studio, tutti ambienti 

1 

'--~ 

Fig. 7. - Piante ci el p ia no te rre no e ciel primo piano 
cli una casetta costruita dalla« . laryl a ncl Steel Company ». 

r , Dispe nsa; 2 , Cuci na; 3, Stanza da pranzo; 4 , Stud io; 
5, Vestibolo ; 6, S ta nza cli riuni one ; 7, Verand a. 

disimpegnati d al vestibolo in cui è ricavata la scala ci el 
p rimo piano. 

Nella pa rte posteri ore dell 'ed ific io , e forman te un corpo 

di fabbr:ca quasi annesso , trovasi l'ampia cucina, forn ita 
cli sca le d i discesa alla cantina e cl i d ispensa. 

F ig. 8. - Prospett iva cli un a casetta 
costrutta dall a « i\'la ryl a ncl Steel Compan y » . 

li piano superiore ha quattro camere da letto , immet­

tenti nel corridoio centrale ; ogni carn era ha un piccolo 

j I 
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camerino; uno ,di questi è capace di contenere un letto 
pe r bambino; il bagno è di sposto in fo ndo al corridoio 

ed è situato sopra la cucina , come retrocorpo sporgente. 

Ne! sotto tetto sono ancora due stanze, comode e utili 

per abitaz ione. 
Il tipo di casetta, simpatico e piacevolissimo, si eleva 

in mezzo ad un piccolo g iardino, ed è circondato da 

marciapiede lastrica to che si prolunga fino alla strada. 

CLER. 

Cj?OESTION,I 

TECNICO-Sf\NITf\RIE DEL GIORNO 

CASO TIPICO DI AVVELENAMENTO 

IN U A SCUOLA 

CAUSAT O DA UN RISCALDAMENT O AD ARIA. 

Il triste fatto ebbe luogo a Berlino in una scuola pub­

blica femminile , ed è ricordato nel Gesundlteits-.fngenieur, 
N. 23, d i quest 'anno. Crediamo fare cosa utile, ripor­

tandone un cenno con le conclusioni della relativa in­

chiesta, che fu subi to condotta da persone tecniche 

competenti . 

Un giorno, prima della ripresa delle lezioni, dopo un 

pe riodo non breve cli vacanza, l' incaricato accese il ca­

lorifero per cominciare a riscalda re g li ambien ti prima 
ciel principio dell e lezioni. Il riscaldamento poi fu ripreso 

il g io rno seguente nel quale ebbero pure principio le 
lezioni. 

Durante le prime lezioni , specie nelle aule del piano 

terreno, l'aria si palesò subito quasi irrespirabile. Le 

bimbe cominciarono col mostra rsi grandemente sonno­

lenti con q ualche fenomeno di svenimento. Anche le in­

segnanti rapidamente provarono un senso di malessere 
g enerale. S i provvide subi to a far cessare le lezioni ed 

a condurre tutti i pazienti all 'aper to . Coll ' intervento del 

medico, chiamato di urgenza, le bimbe ritornarono in sè; 

però, in seguito, qualche bambina ebce ancora conse­

g uenze molto g ravi. 

Trattandosi di riscaldamento ad aria , subito fu obbiet­

tato che le canne dei condotti d 'aria si fossero g uasta te, 

e negli ambienti fossero penetrati i prodotti della com­

bustione. Dalla perizia, però, fatta da Commissione op­
portunamente nom inata dall 'Autorità, r isul tò invece che 

la causa era da attribuirsi soltan to al ritorno dei prodotti 

d ella combustione nel camino, per le speciali condizioni 

atmosferiche della g iornata. 

li fenomeno fu anche certa men te facil itato dallo stato 

termico del camino; infatti, come detto pili sopra, in 

seguito al periodo cli vacanza, il calorifero non fu a tti­

vato, qu indi le pareti della ciminiera erano fredde, i 

prodotti d ella combustione, che come è noto sono al­

quanto più pesanti dell 'aria, rapidamente raffreddati au­

mentarono notevolmente cli densità e, ricadendo, hanno 

in breve capovolto il tiraggio. Cioè, dalla bocca del fo-

colare invece di entrare l 'a ria, destinata ad alimentare 

la combustione, uscivano i prodotti di quest'ultima; reci­

procamente poi avveniva nel camino . 

Così , inquinata l'aria dei sotte rranei, i prodotti della 

combustione venivano poi richiamati pure nelle bocche 

di p resa d 'aria e finalmente condottati nelle aule. 

Per impedire il ripetersi del fenomeno la Commissione 

ha fatto costruire una canna che direttamente, all' in­

fu ori d ella carnera e campana) ciel calorifero, facesse im­

mettere i prodotti della combustione nel camino ascen­

dente. Q uesto condotto, che può essere aperto e chiuso 
a volontà, dovrà essere usato sempre quando il funziona­

mento del calorifero sia all'inizio. 

Vantaggi principali ciel ripiego sono: distogliere il 

fumo dai giri, ai quali è obbligato nella campana del 

calorifero, per ced ere calorico ai tubi conducenti l' aria, 
e così immetterlo, a temperatura ancora considerevole, 

direttamente nel camino ; in queste condizion i la èolonna 

dei prodotti d ella combustione ascendente nel camino, si 
innalza più facilmente e più rapidamente pure riscalda 

le pareti del camino, portandole in breve tempo allo 

s tato di regime; ragg iunta questa condizione, si potrà, 

allora, fa r agire direttamente il sistema in condizioni nor­

mali , senza ulteriori pericoli di inversione nel funziona­

mento. 
li ripiego fu subito adottato dalla municipalità, per 

togliere qualsiasi pericolo; per ò, a maggior sicurezza del 
servizio, fu anche subito deliberata la sostituzione, pel 

nuovo anno scolastico, d el calorifero ad aria con un im­

pianto a termosifone. Anche in questo tipo cli riscalda­

mento è vero che può aversi l' inversione nell 'andamento 

dei prodotti della combustione n_e i camini , ma il pericolo 

è sempre minore: in ogni caso poi rimane limitato ai 

locali occupati dal calorifero; sopratutto poi, le scuole 

possono essere riscaldate egualmente, e per di più esoe 

possono t rova1:si in ottime condiz ioni di ambien te, indi­

pendentemente da quelle del sotterraneo, o dal tiraggio 

del camino del calorifero. A conferma cli questo fatto, 

basta ricordare la differenza dei pesi specifici del CO 

e ciel CÒ2, rispettivamente, in rapporto con quello del-

l'aria. BrKr. 

UN NUOVO SCALDA-BAGNI IGIENICO 

A PRESSIONE. 

Nell ' ultimo fascicolo della Revue d ' lrygiène Molas de­

dica alcune pagine allo studio degli inconvenienti che 

p resentano generalmente i generatori di calore per 

l'acqua calcia annessi ai bagni domestici, e propone un 

nuovo tipo di generatore di acqua ca!da sotto pressione, 

basato sul principio della combust ione isolata in ambiente 

equilibrato. 
Il suo studio ed il suo appparecchio meritano di es­

se re analizzati . 
Attualmente g li scalda-bagni possono essere divisi in 

tre grandi g ruppi: gli apparecchi a colonna, scaldati con 
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carbone, o con legna o con gas; gli apparecchi a riscal­
damento istantaneo ordinario a deflusso libero; e gli ap­
parecchi a riscaldamento istantaneo, ma a pressione . . 

A rendere mediocre, e spesso peri coloso il funziona­
mento di tutti questi apparecchi, intervengono molte 
cause : il ri scaldamento a vuoto, le incrostazioni, g li ot­
turamenti , la defi cienza di tiraggio, ecc., ecc. E se si 
aggiunge il fatto che quasi sempre essi sono affidat i a 
mani inesperte, e funzionano in ambienti molto piccoli, 
si comprende tutta la serie di lamentele e di inconve­
menti che essi hanno sempre sollevato. Tanto che il 
g iornale « L e Batiment » ha fa tto una campagna vivis­
si,na contro il loro uso, rilevando svariate centinaia cli 
casi di esplosioni , di avvelenamen ti da C02 ' e perfino 
qualche caso cli morte, ad essi imputabile. 

Anch e essendo sereni , e togliendo qualsiasi esagera· 
zione al g iudizio che si vuol dare su questi generatori 
d 'acqua calda, è indubbio che essi male rispondono al 
loro scopo. Se sono tubolari , la circolazione d 'acqua sa rà 
facilmente ostacolata in un tempo pili o meno lungo, 
secondo la qualità dell 'acqua, e si fi nirà coli' ostruire 
l'apparecchio mettendolo rapidamente fuori d 'uso. Inoltre 
la necessità di ridurre il vol ume, fa sì che tra il gas di 
combustione e la superfi cie di riscaldamen to non si ha 
un contatto suffi cientemente prolunga to per assicurr re 
l'utilizzazione di tutt e le calorie utilizzabili nello s ta to 
attuale della combustione. Inoltre dal punto cli vista ciel 
rendimento, l' al tezza del focolaio, ossia la distanza tra 
l'origine della fiamma e il tubo d'evaporazione, è troppo 
piccola perchè si abbia una completa combustione; ne 
deriva la produzione di fumo nero contenente molte so­
stanze non combuste e molto acido di carbonio. 

Inoltre un tecnico può facilmente rilevare, in tutti 
questi scalda-bagni, una sproporzione d 'apertura della 
presa d 'aria, in rapporto alla sezione cli allontanamento 
dei prodotti di combustione: il che olt re agli inconve­
nienti igienici determina uno spreco cli materiale ed una 
scarsa utilizzazione di calorie. 

Se si considerano tutti questi inconvenienti si com­
prende la difficoltà che si incontra ad introdurre nelle 
case, specialmente ove manca il gas come combustibile, 
i bagni. A dir il vero taluni inconvenienti non sarebbero 
difficilmente rimediabili; così per citarne uno solo, il 
pericolo ciel C02 che tutti lamentano (e non solo pel 
timore di avvelenamenti, ma anche per la noia reale 
prodotta da questo gas a chi prende il bagno in un am­
biente ristretto) sarebbe tolto o diminuito, se si avesse 
l'avvertenza di porre il generatore termico fu ori del 
gabinetto da bagno. 

Molas però ha pensato di risolvere p1u sostanzial­
mente il problema, costruendo un apparecchio nel quale 
la combustione si faccia in uno stato cli equilibrio, e 
coll'alimentazione d 'aria proveniente non dall'ambiente 
ove si trova l 'apparecchio, ma dall 'esterno, servendosi 
di tubi concentrici o non posti in una stessa direzione 
e terminanti l'uno presso l'altro. 

In questo apparecchio, secondo l'autore, tutti i g ravi 
inconvenienti dei tipi precedenti sono soppressi. La fi­
g ura dà assai bene l' idea del nuovo apparecchio. 

La superficie di riscaldamento è anzitutto mol to svi­
luppata e ragg iunge nei tipi più g randi 2 mq. e 1 ,20 

nei pi li piccoli. 
Esteriormente l'apparecchio simile agli scalcia-bagni 

abituali, è costituito eia un involucro di g hisa spe~so 
mm. 0,005. La caldaia propria­
mente eletta consta di cl ue elementi 
distinti. Uno è un elemento circo­
lare che diremo D: questo corpo 
anulare è costituito eia due calandre 
con::entriche. Q uel' a interio:·e 111 

lamiera cli 2 mm. è p reparata in 
mo:lo specia le, ed è capace d i re­
sistere alla comp ressione dell' acqua 
cli carica. 

La calandra esterna, 111 lamiera 
cli 1 , 5 mm. , è raccordata con due 
bord i che si adattano alla p1<m 1, 

e che si adattano su u na scc1 nah­
tura del cilindro interno. La sutura 
autogena garantisce la solid ità de~­

l'as.; ieme. Nel corpo anulare Yen­
gono a tro varsi tutt i i p rcclotti 
della combustione che d irigono 
verso l'al to e abbandonano, pas­

sando contro la lamiera, una parte delle calorie delle 
quali sono cari chi. 

Il secondo corpo, che diremo C, è tubolare e costi­
tuisce una seconda importante superficie di riscalda­
mento. Due placche tubolari d 'acciaio di 6 mm. sono 
forate con 30 fori di r 9 mm. , e le piacche g iustapposte 
a paia sono legate da 30 tubi di acciaio, sottili , saldati 
agli estremi all e placche stesse. La placca inferiore chi ude 
una cavità ottenuta con sutura autogena su due tratti 
a curva fa tta in modo eia resistere a notevoli pressioni . 

li fondo della cavi tà inferiore è concavo all 'esterno, 
la cavità superiore è convessa all 'esterno, disposizione 
che garantisce una maggior durata al cappello di tela 
metallica del focolare, riparandolo così dalle goccie cl i 
acqua di condensazione. 

Dalla placca inferiore partono tre tubi che ri salgono 
verticalmente e sono così disposti, da evitare il contatto 
colle placche poste in alto. I tub i terminano con briglie 
che si uniscono ai tre racco rdi del corpo anulare : talchè 
ne ri sulta una comunicazione tra i due elementi . 

L 'acqua entra, ri empie la caldaia, e sull'acqua e sulla 
caldaia si trasmette la p ressione che si ha appunto nella 
condotta dell'acqua potabile. Se si apre un ru binetto cli 
usci ta, l 'efflusso avviene in rapporto alla sezione cl i pas­
saggio dell 'acqua : esso è lento nello spazio anulare D 
(sezione centimq. 50) ed è rapido nei tre tubi, mentre 
si rallenta di nuovo nel passaggio pei 2 7 tubi (sezione 
totale 63 centmq.). La valvola automatica permette di 
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assicurare la concomitanza delle correnti di acqua e di 
aas · essa è costituita da una doppia scatola, nella quale "' , 
si muove verticalmente un 'asta solidale ai movimenti di 
un pistone di rame con g uarnitura di gomma. 

Sotto l'effetto di qualsiasi decompressione (apertura 
cli un ru binetto) l 'acqua si precipita sotto il pistone per 
aprirsi una via e solleva la chiusura del gas: questo 
passa, incontra la fiamma della veilleuse, brucia e ri­

scalda l'acqua. 
La combustione deve avvenire con fiamma bleu. Perciò 

si è usato nell 'apparecchio un combustore Bunsen for­
mato da un recipiente K rovesciato, di acciaio galvaniz­
zato, su cui son fissi 19 tubi d 'acciaio con cappelletto 
di tela metall ica : sotto a questo recipiente K sonvi due 
corone di tubi di rame raccordati alla condotta del gas , 
e muniti ciascuno cli un piccolo iniettore del gas. 

Il tubo centrale è alimentato da un iniettore con ori­

fi cio pili basso della più bassa parte del focolare. 
Secondo I' A. non solo l'apparecchio realizza una eco­

nomia dell '8o 010 , non solo con esso si fa una perfetta 
combustione, e quindi nessuna diffusione di odori e di 
aas noc1v1 nell 'ambiente, ma ancora si ev itano tutti i 
"' pericol i di esplosione e di rapidi deterioramenti che s1 
riscontrano di frequente nei comuni scalda-bagni. 

B. 

N PROGRAMMA PRATICO 

PER LA COSTR ·z10NE DELLE FOGNAT RE. 

Il Comitato consultivo di Igiene in Francia ha for­
mulato una specie di questionario-progetto, che deve 
serv ire cli base per tutte le costruzioni di fognature che 
si andranno facendo. S iccome anche da noi, ogni qual­
volta si fa nno concorsi per fog nature, g li enti interes­
sati scarseggiano di indicaziohi e di dati, così è bene 
riferire quali elementi si pretendono al trove per poter 
formulare, con cognizione di causa, un progetto d i fo­

g natura. 
Secondo il Comitato consultivo, ogn i progetto dovrà 

fa r conoscere i seguenti elementi con esattezza: topo­
oTafia o-enerale dell 'aaalomerazione, popolaz ione per la 
b b bb 

quale la fognatu ra deve servire, superficie dell e zone 
delle q uali la fog natura deve raccoglie re le acque, e, al 
caso, ri pa rti zione di q ueste zone in bacini di versi . 

Inoltre si deve conoscere: la natu ra delle acq ue da 
evacuare (pluviali, di lavagg io stradale, domestiche, la­
vatoi, industriali, lavaggio di fogna). Nel caso le acque 
dei cessi non vengano raccolte nei tubi, ind icare come 

s1 eliminano. 
Si deve inoltre sempre fa r conoscere la quantità di 

acqua distribuita alla città, dicendo se vi ha dell 'acqua 
specialmente destinata alla pul izia stradale e all e cac­
ciate nella fogna. Dare istruzioni sui lavatoi, ospedali, 
stabilimenti con acque impure che devono servirsi della 
fogna , e indicare la natura di tali acque. Dare det tagli 
sull a forma , sez ione e pendenza della fogna progettata, 

sui mezzi p roposti per ventila rla e per pulirla, per la­
varla con cacciate aut,o matiche o no, sui mezzi indicati 

per arrestare i materiali solidi . 
Indicare se le acque raccolte sono purificate, e se sono 

versate in corsi di acqua, ed in tal caso dare il volume 
di queste; aggiungendo delle indicazioni sulle agglome­
razioni poste a valle dello sbocco della fogna , dando 
anche la distanza tra lo sbocco medesimo e q ueste ag­

g lomerazioni . 
Il Comitato consultivo ricorda che la sezione ovoidale 

dei tubi è util e solo se l'ampiezza è tale da permettere 
il passaggio di un uomo: che se questa condiz ione di 
cose non si verifica, tanto val seguire e adottare le se­

zioni circolari. 
Questi i punti del programma che il Comitato pro­

pone come g uida: in ogni concorso per fogne sarà bene 

tenerlo presente. E. 

NOSEROSCOPIO « BERTINI » 

PER 

RIVELARE FUGHE DI GAS NELLE COMBUSTIONI. 

Togliamo dal J1fonitore tecnico le grafiche di questo appa­
recchio che si trova esposto ed in esperienza alla Società di 
Igiene italiana di Milano da alcun tempo e, da quanto ri­
porta l'autore\·ole Rivista, diede buoni risultati pratici. 

II congegno serve a dimostrare se in un camino la com-
bustione avviene rego­
larmente, cioè, per me-

L'apparecchio si com­
pone di un sottile asse 
di acciaio a terminante 
con due perni ed appog­
giato nel ca,·o superi ore 
dell a vite e, che contiene 
qualche goccia di mercu­
ri o. Questo albero porta 
superiormente 2 bracci, 
pure sottilissimi , d, ri­
piegati alle estremità ad 
angolo retto, però in 
senso opposto (fi g. 3), 
sopportanti 2 di schetti 
e e' di metallo e leggeri 
al massimo grado. 

fì~2 

f 

f;~ 3. 

Il disco e immette, a dolce sfregamento , entro il tubo}', 
che a sua olta comunica con l' interno della stufa e preci­
samente in prossimità del condotto del fumo. I movimenti 
di questo disco vengono limitati in un senso dal braccio d, 
che ,·iene a contrastare contro il tubo .f, e, nell 'altro senso, 
dal la laminetta g che ill\·ece, pel movimento inverso ciel 
disco e, viene ad urtare contro la- punta dell a vi te microme-



RIVISTA DI INGEGNERIA SANITARIA 

trica li ; in questo caso si chiude il circuito ed ent ra in azione 
la suo neria. 

Ecco il principio, molto semplice del resto, del congegno : 
per un buon tiragg io havvi sempre ne ll ' interno del camino 
una press ione infe rio re a quella esistente nell 'ambie nte ; in 
questo caso, il disco e resta costa ntemente attratto ve rso l' in­
terno del tubo/, ed il circuito ele ttrico resta a perto; se il 
fenomeno è inve rso , cioè, la pressione nell ' interno d el camino 
è superiore a quella dell ' ambiente, quindi i gas te nde rebbero 
a rito rnare, allora il disco verrà pure sp into verso l 'esterno 
di / , la laminetta g andrà a co ntrastare contro la vite mi­
crometrica, e subito la suoneria ent re rà in azione . 

Indubbiamente il congegno è semplice e sopratutto è com­
posto di organi poco soggetti a dete riorarsi ; il contatto è 
ottenibile sempre molto facilmente . Il congegno può più 
specialmente esse re utile nelle stufe a gas . od apparecchi di 
ri scaldamento simili . R .co. 

DISPOSITIVO « J U BÉCOU RT » 

DI PROTEZIOKE DEGLI OPERAI NELLE FABBRICHE 

DI TERRECOTTE. 

In questo genere d i industrie s i usano sempre presse poten­
ti ss ime . Le terre, per pote r prendere form e opportune , pur 
mante nendo omogene ità del materiale nell ' interno, de \·ono 
venir compresse in modo uniforme e g raduale, però con im­
piego di forze grandi ssime . È questa una impe llente necessità 
propria a questo importantissimo ramo di industrie . 

Gli operai , chiama ti a la vorare intorno a quest i mecca­
nis mi , erano sempre esposti a gra vi in fortuni che co lpivano 
gli arti superiori, e più specialme nte le mani; questi infor­
tuni ogg igiorno , con la maggio r febbri lità ne lla produzione 
e col sistema di pagamento a cottimo, diventavano sempre 
più frequenti , permodochè si senti il bisogno di provvede re 
d ispositivi adatti di protezione degli operai, anche per questi 
casi speciali. 

Furono ideati appa recch i, abbastanza bene rispondenti allo 
scopo, da molti costruttori: vanno ri cordati que lli di Jaeger e 

Fig . r. 

di Kaldenkirchen specialmente, 
per se mplicità e pe r a pplicazio ne 
facil e anche ad impi a nti g ià esi­
stenti . So no però util i solo per 

co mpressori , agenti come 
m agli , e non sarebbero. in­
vece applicabili a quell e 
p resse che vengono azionate 
da una vite, come d imostra 
la fig. 1 , che riportiamo . In 
questo caso invece s i può 
prestare molto bene il di­
spositivo, qui in seguito de-
scritto , J ubècourt. 

In detto sistema di pressa, però , è necessario che il pistone 
compressore possa esci re completamente dal cilindro L in mod o 
che quest ' utimo , che è la form a, possa \·enir esportato per essere 
vu otato e successivamente riempito-; disposto in d i nuovamente 

sotto il pistone, per evitare che gli o perai faccia no ag ire 
quest'ultimo, prima diavere ritira to le mani , l 'albe ro moto re 
agente sulla ruota E , non può esser messo in m oto se il con­
gegno protettore OC no n è a bbassato. 

Per comprende re bene 
il dispos itivo basta esa­
mina re la fi g . 2 . Infatti , 
per le scanalature prati­
cate sull ' asta AB , che co ­
manda le cing hie delle 
puleggie , e s ul d isco OG, 
si vede che AB può venir 
trainato verso d estra o 
verso sinistra, e quindi 
portar le cing hie in pre­
senza di C o D , solidali 
ali 'a lbero m otore, ed a-
genti in un senso od in 
senso opposto solo quan- · 
do OG è abbassato ; cioè 

A 

quando l 'ope raio è im­
poss ibilitato di tenere le '"'A"--­

mani sul vaso L , perchè 

e 

tra lui e detto ·c i lind ro '---------------~ 

resta interposto il con-
gegno O G . 

Fig . 2. 

Viceversa per questa pos izione dell 'albe ro moto re, OG no n 
può esser solle va to. Pe r po ter far ciò, vedi fi g . 2, bisogna 
che l ' asta AB venga portata nella posizio ne indicata in fi g. 1 , 

ossia con le cing hie in corrispondenza delle puleggi e fo lli, 
quindi quando il pistone è ferm o. Allo ra pe rò, res tando mo­
bi le OG , no n lo è più l 'a_sta AB; l' albero moto re no n può 
più esser posto in movim,e nto fin o a che no n \·enga nuo \·a­
mente abbassato il dispositivo di protezione . 

li congegno è g ià usato in va rie fabbri che di terrecotte . 
B I N I . 

l\ECENSIONI 
Dott. C. M. BELLI. - Hygienisrhe B etrar!d1111ge11 iiber 1111-

terseeisclie Srlzijfe. - « A·rchi v fiir S chiff.5-und Tropen. -
H ygiene », Band IX, 1905 . 

Già favo revolmente noto nel campo dell ' ig ie ne, specia l­
mente applicata a lle cose marinaresche , I' A . , che è uno de i 
nostri più colti ufficiali medici , raccog lie, in breve e ch ia ra 
s intesi, quanto può rigua rda re i sottomarini in relazione con 
le leggi fondame ntali e , dire i quasi , sac ra mentali , sanitarie. 

Principia lo studio con una chiara espos izione de i vari tipi 
di sottomarini , che classifica in due g randi categorie : que lli più 
grandi , che possono tenere il ma re anche come battelli gal­
legg iant i comuni , e quelli più piccoli , solo atti a fun zio na re 
come sottomarini e non capaci a navi gare lungame nte a ll a 
superficie . Questa d istinzio ne ha una g rande impo rtanza nel 
rappo rto ig ienico. 

Nei primi l'equipagg io si trova sempre in condizioni abba­
stanza buone ; l'aria è sempre rinnovata per la pa rte del bat­
tello che spo rge sempre alla s uperficie ; può inoltre venir 
sempre imbarcato un a grossa q uantità cli vivande e una note­
vole d 'acqua; g li uo mini di spongono di com odità s uffi cienti . 

Descritto somma riamente lo scheletro de i battell i ed i mezzi 
vari di locomozione alla superficie e a profondità va ri abili, 
I' A. entra subito a trattare de lla ventilazi one, più s pecia lmente 
occupandos i del caso dei sotto marini immersi. 

Le ca use di inquiname nto sono singolarme nte an a li zza te, 
ne l lavoro ; per d i più l'A. ti ene a nche conto della mo lest ia 
data da lla press io ne ele \·ata, esistente nell 'ambiente del bat-
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tell o immerso, do vuta a l serbato io d i ar ia (3000 atmosfe re 
cli press ione) necessari o per cacciar l'acqu a da l battello quando 
s i vuol risalire, da l qua le s i ananno sempre perd ite; q ueste 
po i d iventano considerevoli q uando, q uest 'aria venga mano­
vra ta e caccia ta nel serba to i d 'acq ua . Partendo po i da ll' ipo­
tes i d i Pettenkofer , I' A . calco la il necessari o cl i a ri a per 
uom o e ora, che ri esce cli 33 mc. Quindi tenuto conto de lle 
cuba ture dello scafo de i sottoma rini , q uesto fabbisogno do vrà 
esser p rocura to a rtificia lmente . A ll o scopo sono in uso due 
metod i : 

r . P rovvista cli aria compressa ; eliminazio ne s usseguente, 
mediante aspirazion e de ll 'aria viziata in modo cli mantenere 
pressi one no rmale negli ambienti. In a lcuni casi la provvis ta 
d 'ar ia è sostitu ita con una cl i oss igeno te nuto nel battell o in 
recipienti a ppos it i in p ressione (100 atmosfere ) ; questo me­
todo però non dà bu oni ri sultat i, i ma rin ai mo lte vo lte ha nn o 
dis turb i s imili a q uelli provati dagli o perai che lavorano 
sotto acq ua con cassoni ad ari a comp ressa ; 

2. E limin azione cie l co2 e produzione cli O con metodi 
chimi ci ; molt i sono g li a pparecchi usati , più o meno pra ti­
camente utili , per q uesto ufficio (la Ri vista si occupò cli 
qu es to a rgomento di ffusamente ne l n. ro, 1905) , e l 'A . tratta 
specia lm ente cie l metodo Desgrez-Barthazard. 

Indi l ' A . passa a di scutere s ulla illuminazione de i bat­
telli , d isting uendo il caso d i poco a ffo ndamento ciel batte ll o 
ei a q uancl .) in vece q uesto è sens ib il e . Nel p rimo caso la lu ce 
raccolta dai hublots è suffic ie nte; a un a profondità cli 12 m . s ul 
Protektor s i pote \·a a ncora leggere il g io rn a le . Nel secondo 
caso (oltre 12 m .) bi sogna ricorre re a luce artificial e ; a ll o ra 
pu ò essere us:ita soltanto la illuminaz ione e lettri ca . 

Pel riscalda mento (la tempera tura durante g li a ffo nda menti 
è sempre a lquanto bassa) unico mezzo praticamente poss ib il e 
è qu e ll o ottenuto con e le menti elettri ci ; il cons um o cl i e ne rg ia 
però è enorme ; in mo lti casi, per questa rag ione, \·iene te nuta 
una temperatura am bie nte bassa . 

Essendo la capacità cli ques ti battelli molto piccola, I' A. 
la menta il poco spazio sempre di spon ib ile pe r uo mo. In a l­
cune cl i queste na \·i , pe r ragio ne cli ma novra e di stabile 
equil ibrio, g li uo mini q uas i non possono ma i abbandona re i 
posti loro assegnati. Di contro vi è il g rande \·antaggio ciel 
s ilenzio assoluto e de lle pi cco li ss ime perturbazioni ne lla marcia . 

Durante i primi te mpi cl i na vigazio ne i marinai sono sempre 
colp iti eia na usee, da senso d i paura , eia vert ig ini , eia ma lessere 
e da a ltri d is turbi p ropri i dei pal ombari. L 'abitudine ovvia q uas i 
se mpre a qu esti di sturbi ; però permane sempre una a nemia 
marcata co n pronuncia to pa ll ore facc iale. 

L ' A . po i raccog lie, in fin e cie l s uo lavoro, alcuni dati sopra 
in fo rtunii d i navigazio ne, occorsi in q uesti ultim i a nni , ad a l­
cuni sottom arini ; ri corda, quindi , le conseguent i mig lio rie 
apportate , onde g uardarli al p iù dagli infortuni ; concl ude, 
p oi , cons ig liando nella scelta degli equipagg i, uo mini fort i 
fi s icamente e m ora lme nte, con sis tema nen ·oso a tutta prova. 

BIN I. 

L e rase operaie di H erlzi11gen (Germa11ia). - « Cent ra lblatt 
de r Bauvenrnl tung », 8 lug lio 1905, r ip . « Bo li. Ing. ed 
Arch. Italia ni », Roma , 27 agos to 1905. 

È la descrizi one abbastan za part icolareggiata dell e case ope­
ra ie costruite in q ue lla città . I locatari divengono p ro pri eta ri 
de lle case a l te rmine di 30 o 40 a nni medi a nte il corrispett i\'O 
d ' un canone d' affi tto vari abi le da 200 a 250 li re a nnue. Il 
costo e ffetti\·o di ciascuna casa è \·aiuta to fra le 4500 e le 
5500 lire a seconda ciel ti po. 

Ogni casetta sorge isola ta nel mezzo d ' un piccolo g iardin o 
e si compone cli un solo pi ano, sopraele va to da l s uo lo e di 
un grana io con fi nes tre ord in a rie e lucern a ri , secondo lo stile 

e il modo cl i cos tru zione tedesco. Il p ia no infe ri ore comprende 
d ue o tre s ta nze, oltre la cucin a e il cesso e la scala per sa­
lire a lla s ta nza superio re . 

A nche da l lato es te tico, dato lo st il e , le casette a ppa ia no 
soddis facent i. 

(La nostra Ri vista rito rn erà, in uno de i pross imi nume ri, 
s u qu es to a rgomento più es tesamente). 

M. LETULLE. - L e /ortificazio11i di Parigi. - (« Revue cl ' Hy­
giène » , 3, 1905). 

Le fo rtificazioni cl i Parig i sono destinate a cadere, e pa re 
che eia tempo t rattative in merito corrano t ra lo Stato e la 
ci ttà cli Pa ri g i. 

In \·ista cl i un tal fatto, il L. ha p roposto \·ari voti a lla 
Società cli medicina pubbl ica e d i genio sani tario, perchè non 
solo si spinga la città a ll ' a bbattimento de lla cin ta di fortifi­
cazio n i , ma a ncora pe rchè s i des tini l 'area che così ve rrà ad 
essere libera a de i g ra ndi squares o ve i bambini possan o cor­
re re, g iu ocare e respi ra re un 'aria libera, senza contrasti e 
d ivieti . 

Questi voti hanno sollevato un a vivace discuss ione a lla S o­
cietà di medicin a pubbli ca, e s i finì pe r generalizzare la que­
st ione, approva ndo che tutte le g randi città tengano alla peri­
feri a dei grand i spaz i libe ri , specia lmente destin ati a i g iuochi 
dei bamb ini e agli sports degli adolescenti e degli adulti , e 
che a Pa ri gi tutta la zona de lle fo rt ificaz io ni sia trasformata 
in rns ti g ia rdi ni popola ri. B. 

Ing . BRu:-10 L EB RU:-1 . - D e t'app!iration d1t / roid artifiriel au 
poiut de vue de t'liygiène. - « La T echn ologie Sani ta ire », 

r 0 e 15 agos to 1905. 

L ' importante p roblema è spec ia lmente cons iderato sotto du e 
punti cli vis ta che maggio rmente possono interessare l' ig ie ne : 
il congelamento e la re fri gerazio ne, a ppli ca ti :i ll e sostan ze 
alime ntari . 

L ' A . fa una accurata di stinzione de i du e p rocedimenti va ­
g li andone, con cons iderazioni d i certa impo rtanza, i cas i spe­
c ia li ne i quali p iù è opportun o un m etodo che l'altro . Pe r 
conservazioni, mo lto lunghe, quas i inde finite, abbisog na con­
gelare le sosta nze (te mperatura inferi ore ai 4° sotto zero) ; in­
vece, quand o i materi ali devo no essere solo consen ·ati , per 
un tempo re lati vamente breve, circa due sett ima ne , basta 
usare la refr igerazione. Col p rimo metodo s i ha pe rò il g rande 
s vantagg io, specie q uando trattas i d i conservare sostanze ali­
mentari , di un essiccamento de lle ca rni e cli una modifica nel 
sapo re cli qua lunque sosta nza . 

È però in ogni caso cons ig lia to da ll 'A. una scrupolosa di­
s infezione e pu li zia della cella fr igorifera, onde s i possa otte­
ne re pie na mente lo scopo e fa r sì , che an che espo rtati , i ma­
te ri al i abbia no a conserva rs i, in buone condizioni , per qualche 
tempo. 

Il Lebrun po i cons idera anche le vari e produzioni cli so­
stanze alimenta ri , che, con le appli cazio ni del freddo , ve ngono 
mi g lio ra te , e s i sofferma sulla utilità, ind us trialmente pa r­
lando, che il fredd o offre per la fabb ricazione cli certi a limenti 
come : birra , vino, burro , ma rgarin a, ecc . 

Sono, nell o s tu d io, anche conside rate le produzio ni cl i al ­
cun e p repa raz ioni farm aceut iche che meglio r iescono co l freddo 
a rti fic iale; al p ropos ito a nzi, 1' A. cita a lcuni impia nti , in attività 
a P ;i rig i, capaci cl i temperature d i 20° sotto zero. 

Pe r quanto gene ri co, lo studio è utile pei concett i precis i 
e chi ari ch e contie ne; solo è a la menta rs i che, nell a bre ve 
t ra ttaz io ne, non s ia fat to cenn o degli im pianti pi ccoli , pro­
posti eia alcune Case, in q ues ti ultimi tempi , per applicazioni 
specia li , fa tte a dom icilio. Con q uest i nuO\·i generi di pi ccole 
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officine qualunque macelleria , un po' importante, può prodursi 
da sè il freddo a rtificiale, con spesa di esercizio re lati vamente 
limitata. Questi sistemi , poi, anche a parità di a ltre condizioni , 
offrono il g ra nde vantaggio dell a assoluta indi pendenza; s i 
bad i che in ta li servizi questa è una questi one important is-
sima . B1N1. 

Congresso per le abitazioni economiche, a L iegi. 

Bisogna con venire che ancora oggi il problema dell' abita­
zione salubre e a buon mercato è, nel pensiero di tu t ti , fra 
le prime preoccupazioni sociali: ne è prova il grande in teresse 
con cui fu seguito, e da parte de i congressisti , e da parte del 
pubblico, il Congresso inte rnazionale di Liegi, ch iusosi il IO 

agos to se., dopo quattro g iornate di fruttu oso lavoro. Ogni 
qu esti one importante vi fu toccata e discussa, per merito dei 
numerosi ed eminenti rappresentanti d 'ogni nazione : dall ' inter­
vento de lle Autorità pubbli che all a pulizi a degli a lloggi, dalle 
ispezioni sanitarie a i g iardini operai , cla ll ' aereazione degli am­
bienti all 'es tetica de lle costru zioni , ecc. 

Ma sovrattutto merita cli esser segnalato a ll 'attenzione dei 
lettori della nostra Ri vista l 'esito, ottimo sotto ogni riguardo, 
ci el Concorso cl ' abitazioni economi che, facente pa rte del pro­
g ramma del Congresso ; concorso che ebbe il suo epi logo ne lla 
vis ita, per parte de i congress isti , de i 25 tipi di edifici costrutti 
nella città di Conite . A rivelare il carattere eminentemente 
prati co del concorso, ricord iamo che fra le condi zioni imposte 
ai concorrenti era la seguente : le case, costrutte con eccellenti 
mate ria li ed in modo definiti vo, non dovevano costa re più di 
4500 lire; g li architetti erano in vitati a riunirvi i pregi del­
l ' ig iene e de ll ' arte . 

Tutte le abitazioni , d 'ott ima costru zione, erano fo rnite cli 
un piccolo o rto e di un g ia rdinetto ; qualched una , per di più , 
era provvista de i mobili necessari , poichè al concorso costrut­
tivo andava uni to un concorso per mobig li a adatta a ll a natura 
della casa. 

È opinione generale dei congressis ti che molti fra i concor­
renti abbiano raggiunto , con una semplicità cli mezzi e con 
una economia maravi gliosa, il difficil e intento di riunire s ia 
nella costruz ione, sia ne ll'ammobigliamento, le qu ali tà ri chi es te 
in rapporto a ll ' ig iene, al comodo uso, a lla soli d ità ed all a 
bellezza . CLER. 

Applicazione dell'aria liquida. - « Eng ineering Review », 
rip . nel « Politecni co » , g iu gno 1905. 

L 'arti colista consta ta prima che il problema , forse oggi più 
interessante le applicazioni de ll 'ari a liquida, è quell o di po­
te rl a conservare fac ilmente e sicuramente, perchè in recipienti 
meta lli ci di 50 kg. se ne perde circa il 4 010 ogni ora. 

Cons iderata in ,·ece come mezzo refri gerante, secondo Linde , 
non sa rebbe economica in confronto con l ' impiego dell 'ammo­
ni aca; in fa tti il costo cl i produ zione sarebbe di c irca 25 volte 
più e levato . Come forza motrice l' uso po i ne ri esc irebbe ancora 
pi ù costoso . 

L 'arti colista , riassumendo, conchiude che per ora l' impiego 
de li 'aria li quida , industri almente parlando, non è prati co; 
essa può però trovare vantaggiosamente applicazioni in cas i 
spec iali; cosi può essere impiegata: per i motori de lle to r­
pedini , pe r a ltri us i milita ri , pe r il ra ffreddamento dell ' ari a 
ne ll e gall erie o nell e minie re, per la ri generaz ione de ll 'ari a 
in quin ata in a lcuni cas i specia li e per applicazioni co me 
esplodente . 

Come s i vede a qu esto prodotto rimangono ancora svari ate 
ed impo rtantiss ime appli caz ioni ; specialmente in rapporto 
a ll ' uso come esplodente furono fatte numerose esperienze a 
P owzberg in Bavie ra ed a Vi enna in A ustria. I ri sultati non 
furono de l tutto sodd is facenti ; solo il nu ovo t ipo di esplodente 

presentò il vantaggio cli non offrire pericolo di successivo 
scoppio anche se non avvenne l 'esplosione; il fenomeno è 
dovuto a lla fac ilità grande che ha il composto d i a lte rarsi. 

Per finire l' A. ri corda le espe rienze eseguite con l 'a ria liqui da 
ne l campo della medi cina come mezzo di cura ciel lupus e del 
cancro . Per l' ig iene, poi, la sostanza ha sempre importanza 
notevole perchè, sembra almeno, che abbia il potere di distru g­
gere completamente i microorgani smi patogeni in un ambiente 
nel qu ale fu immessa una certa quantità cli a ria liqu ida . 

B INI. 

f\PPUNTI TECNICO-LEGf\LI 
Impianto nocivo o pericoloso - Permesso del!' Autorità am-

ministrativa - Danno a privati 
Competenza . 

Azione giudiziaria 

L 'Autorità ammin istrati va potrà sempre permette re la co­
struzione cli una determinata opera, ritenendo che la pubblica 
incolu mità o s icurezza non ne sia danneggiata, ma il pri vato, 
quando crede che per la natura, modali tà o costruzione del­
l'opera vengano les i i p roprii diritti , può sempre ri corre re 
ali ' Autorità g iudi zia ria. 

(Tri bunale civile d i Messina). 

* * 
Energia elettrica - Somministrazione - Comune - Illumi­

nazione pubblica - Natura del contratto - Locazione 
d'opera - Tassa di registro. 
contratti per somm ini strazione di energia elettrica indu­

cono obbligazione di fare e costituiscono per ciò, agli e ffetti 
della legge sul registro, locazione di opere od appalto, ogni 
qualvolta le pa rti abbiano espressa la volontà d i stipulare un 
s imi gliante negozio g iuridico ed il modo con cui l 'oggetto è 
stato dedotto in contratto nonchè le condizioni stipu la te, s iano 
proprie e natura li de l negozio medesimo . 

(Corte cli Cassazione cl i Roma , 22 maggio, 8 gi ugno 1905). 

BREVE TT l O l P R I V f\ TI V f\ 
rilasciati dal Ministero di Agricoltura, Industria e Commercio 

D ebarbieri Benedetto fu Francesco, Genova. - Apparecchio 
per la conservazione dell e uO\·a - 7 lugl io 1904 , per 
2 anni . 

Crénard Gi org io E milio, Parig i. Prodotto conservatore 
dell e uova e materie alimentari in genere - 20 agosto 1904, 
per 3 anni . 

l //essels Henry J acques conte cli Frise, Pa ri g i. - Di spos iti vo 
per la steri lizzazione de i liquidi pe r mezzo cieH'ozono -
22 ottobre 1904, per 6 anni . 

Candii Ernst, Valclemar, Copenhagen. - Macchina per mun ­
gere - 13 o ttobre 1904, per 6 anni . 

Srltmidt Arn o, Stad tremda (Germa ni a). - N uovo t ipo d i s i­
rin ga per iniezioni ipodermi che - 29 genn aio 1905, pro­
lunga mento. 

CONCORSI, CONGRESSI, ESPOSIZIONI, RIUNIONI D'INDOLE TECNICA 

Cosenza. - Presso l 'A mmini straz ione prov in cia le è aperto 
un concorso, pe r titoli ed esami, a du e post i cl i In geg neri 
cl i 3a classe. Stipendi o annuo L. 3000, es tensibil e a L. 3500. 
Scadenza 27 ottobre 1905. - Per schiarim enti ri volgers i a ll a 
Deputazione provi nciale cl i Cosenza . 

D oti . ERNESTO BERTA RELLI , R edattore-respo11sabile. 
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MEMOl\IE 01\IGINALI 

LA STAZION E BALNEARE DI MONTECA TIN I. 

L 'aspetto di Mo ntecatini , quale s i p resenta, scesi d alla 

s tazione fer roviaria, è abbas tan za orig ina le e ca re tte ri­

s tico. Appena svolta to il breve viale Forini s i gi unge 

alla piazza, g raziosamente a lbe ra ta, e sulla quale sorge 

una chiesa orna ta di un g ra ndioso colo nnato e di una 

ampia scalea di travertino. Di fro nte a questa s i apre 

il g rande corso, chiamato v ia le T e ttuccio, v ia le Verd i, 

che a ttraversa tutta la parte bassa d e lla città . Ele­

ganti palazzine, edifiz i v istos i d a lle bachech e civett u ole 

e scintilla nti , superbi e sontuosi sta bilimenti 

balneari , nu·merosi e splendidi a lberghi, parchi 

ampii e d elizios i, stanno a llineati a i fi an chi della 

g rande a rte ria , e sullo sfond o prosp etta Monte-

catini A lta . L e case · d e l vecchio b o rgo, l' a ntica 

chiesa, i ruderi d el caste llo g hibellino, la p as­

seggia ta s tupenda che segue il g iro d elle a nti ch e 

mura e d e i ba luardi ch e c ircondavan o il fi e ro 

C omune, a ppaiono in lo nta nan za com e un 'evo­

ca zion e s to rica di un 'età passata. P a rrebbe d i 

ved ere ancora corruscanti a l so le le a rmi o sven­

to la re a li ' a ria le insegn e di Ugaccion e d ell a 

F aggiuola, qua ndo il 2 9 agosto d el l 3 l 5 moveva 

a ll 'ass alto d e l cas t ello e sba ragliava i g u elfi di 

Lucca e di F iren ze! E m en t re laggiù s i disegn a 

confusa sull 'ori zzonte la v isio ne a nnebbiata n e l 

so g no, a i p ied i del m o nte fe r ve in tu t ta la sua 

raffina ta m odernità la vita lu ssuosa di M o nte­

ca tini N uova, brulica una gente che la fam a 

secola re d e lle acque a ttrae n e lla c ittadina bal-

neare, che la b ellezza d ella na tura, sp osata a l 

fas to d ell 'arte, tra ttengon o . Monteca t ini è la s tazio ne 

idrologica prima d ' Italia, è la nostra V ich y, la nostra 

Wiesbaden , la nostra K a rlsbad. E ssa conserva però in 

tutto il su o aspe tto qua lche e.osa cl i nost ro, d 'essenzia l­

m ente ita lico, ch e la d iffe re nzia d a ogni altra stazion e 

balneare, che n o n s1 confonde coll 'eccl e t ismo esotico cl i 

altre città di bagn i, im bastardite n ell 'or pellatura di ecli-

L' INGEGNERIA SANITARIA - Anno XVI. 

fi zi p retenziosi, ch e vorreb bero ·g iganteggia re, scimmiot­

ta ndo un barocchism o di maniera, e s i immiseriscono 

in rinfron zimenti di s tucco . M o ntecatini è lind a , sem­

plice e graziosa ad un te mpo; i su o i edifizi risento no 

dell 'arte toscana, di quell 'arte che ha purezza castigata 

di linee, slancio armo ni oso d 'archi , s ig no r ile pa rsi m on ia 

di d ecorazioni. Anch e le nuove costruzioni di M o nte­

catini non contrasta no coll 'am b iente, ed è m erito g rande 

d egli a rchite tti di aver sap uto, pur curando tutte le 

esigenze d e lla v ita m oderna 111 tutte le sue partico la­

rità, evita re d elle s to na ture. Il nuovo, ampio ed ele­

g ante loggiato Verdi , che sorge n el g iardino d ella Tor­

re t ta, le m o d erne botteg!te, colle pregia te terrecotte 

smaltate d el Trentacoste e coll e o rig inali dipinture d el 

Chini , che so rgono sul! via le del T ettuccio, lo s tabili­

m ento d e lle Tameric i, cogli affreschi di Ado lfo T o mmasi , 

Fabb ri cato per l'estrazione cli sali . 

il nuo vo a mplia mento ciel Grand H ò te l L a P ace, l'edi­

fi zio s tesso indus tria le ch e serve per l 'estrazio ne d e i 

sali, trovata g raz iosa, ch e, per quanto ispira ta a cr il'e ri 

m od e rni di pra tic ità , po rta la s ua nota a rtistica, · tutte 

op ere d e l valoroso a rchite tto Bernardini , si adattano egre­

g iamen te n e ll 'am b iente e cam peggia no a rmo nizzando 

èo lle a ntich e costruzioni e coi su per b i edi fi zi dei g ra nduchi . 
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L e locande, alle quali si è conservato il carattere di 
palazzi storici, rimodernate tutte nell ' interno, non sto­
nano coi nuovi H òtels, dove si è profuso tutto il lusso 
ed il corifort moderno ; gli antichi viali , maestose ar­
cate di verde, dei g iardini italici costeggiano imponenti, 

_ ) 
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che gli abitanti suoi debbano scomparire alla chiusura 
della stagione, rimorchiati lassù in Montecatini Alta, 
coll 'ultima corsa autunnale della ferrovia funi colare. Mon­
tecatini Nuova è stata essenzialmente creata per la sta­
g ione delle acque: essa sorge sopra un solo ed immenso 
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Planimetria del Grand Hotel « La Pace » . 

senza urtare per nulla il senso dell 'arte, g li spiani am­
mantati d 'erba, colle aiuole fi orite e coi sentieri ser­
peggianti e soleggiati, dei parchi moderni ed anglicani. 

Montecatini Nuova è la città balneare per eccellenza, 
essa non ha nulla di posticcio, tutto è in lei subordi­
nato a questa sua missione di città di bagni. Si direbbe 

g iardino, le sue case sono alberg hi, hòtels, pensioni , sta­
bilimenti di bibite o di bag ni, fonti minerali , magazzini 
da g rande centro di vita intermittente, teatri estivi, caffè 

. e ritrovi . Un ' altra vita all ' infuori di questa esti va ed 
autunnale non sarebbe quasi concepibile in questa sta­
zione, forse non sarebbe neppure possibile. 
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Le acque minerali di Montecatini, clorurate sodiche, 
sono usate per bibita ed hanno una blanda azione pur­
gati va ; esse Yen go no pure usufruite per i bagni e per 
le inalazioni . L ' indole di q uesto periodico non si presta 
per una discussione d 'idrologia medica e basterà ac­
cennare ali' uso di queste acq ue per farsi un'idea dei 
vari impianti. Le acque destinate ai bagni sono quelle 
delle T erme Leopold ine, del Bagno R egio, ciel T et­
tuccio e della T orretta. S ul lungo e maestoso viale, 

r 

l'aggiunta d 'acqua semplice fat ta passare a vapore. Più 
in al to dell e T erme Leopoldine sorge lo stabilimento 
delle Tamerici, ampliato e res taurato d i recente. Quas i 
di fronte si ha il fabbri cato di Sali , del quale si è fa tto 
cenno piL1 sopra. In fo ndo al viale si innalza lo stabi­
limento del Tettuccio, composto d i d ue corpi cl i fab ­
brica, separa ti da un locale coper to, coli ' edific io bal­
neare in mezzo ad un g iardino. In questo edifiz io si 
hanno 20 camerin i da bagno con \·asche eleganti. Dal 

Grand H otel « La Pace » . 

che attraversa tutta Montecatini 1 uova, e che dalla sta­
zione della ferroYia si prolunga per oltre un chilometro 
fino allo stabilimento del T ettuccio, si trovano a destra 
i locali del Bagno R egio, lo stabilimento di cure gin­
nastiche, con un impianto importante di apparecchi 
Zander, le sorgenti minerali Reg ina e Savi. Fra queste 
due sorgenti e co llocato in mezzo ad un giardino ap­
partato e bellissimo si trova l'ospedale termale per i 
poveri con 24 letti , 8 camerini da bagno, una p iscina 
e qualche apparecchio per doccie. A sinistra del viale 
si ha l'imponente fabbricato delle T erme L eopolcline, 
con una grandiosa facciata ad intercolonio d i travertino. 
Q uesto stabilimento ha una sala d' ing resso che separa 
le sezioni balneari per i due sessi, e 34 camerini da 
bagno eleganti, con vasche in marmo di Carra ra. L 'acqua 
usata allo stabilimento è la minerale della ricca sor­
gente propria; essa viene nel bagno riscaldata mercè 

T ettuccio si apre diagonalmente un viale che porta agli 
stabilimenti della T orretta e del Rinfresco. Il primo sorge 
in uno splendido parco, e Yenne di recente abbellito 
con un loggiato ampio ed aperto, dagli a rchi svelti ed 
audaci, ded icato al p iù illustre degli ospiti cli Monteca­
tini , a Giuseppe Verdi. Il comparto dei bagni ha dieci 
camerini eia bagno con Yasche in marmo, sale per doccie 
e per semicupi , salone per inalazione. Il Rinfresco 
possiede dodici cameri ni da bag no ed una bella piscina 
d 'acqua minerale. 

L e acque d i Montecatin i che ser vono per bibita sono 
quelle del Rin fresco, ciel T ettuccio, dell'Ol ivo, della R e­
g ina e dei Savi per le acque demaniali ; di T americi, 
T orretta, Fortuna, Med ia, Villino, R infresca nte per le 
acque cl i prop rietà pri vata. L e acque poi di T americi 
vengono usate per l'estrazione dei sali e per la prepa·· 
razione delle acque mad ri . 
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In poco tempo Montecatini ha veduto mig liorare le 
sue cond izioni ig ieniche. Un primo elemento d i risa­
namento venne dato dalla condotta dell'acqua potabile. 

Il vecchio acq uedotto di 1aona, mal costrutto, non 
convenientemente difeso, lasciato manomettere, non por-

-1 

N uovo fabbr icato « T a merici ». 

tava a Montecatini che c!fca 20 metri cubici d i acqua. 
La sua costruzione, fatta con criteri antiquati, risaliva 
al rS32. Ora da pochi anni , mercè l'opera benemerita 
ciel proprietario, l' acquedotto venne rifatto con metodi 
tecnici e moderni di igiene. U na nuova ed ottima sor­
gente d'acqua pura venne acquistata ed aggiunta al-
l 'antica scarsissima, e venne trovata a r 6S metri sul 
livello del mare. Le due sorgenti vennero rin-
tracciate con una escavazione molto profonda, 
e furono raccolte e protette con metodi ig ienici 
e portate, attraversando una galleria di 40 m., 
della profondità cli 9 m. , in un serbatoio. 

Da questo, con tubi di g hisa, verniciati al­
l'interno colla composizione Angus e Smith, del 
d iametro di So millimetri , e percorrendo un tra­
g itto di 7 50 metri, vengono portate in una se­
conda vasca di raccolta, situata 60 metri sopra 
le più alte costruzioni della ci ttà, e da questa, 
mediante una condottura forzata, le acque sa­
lubri e buone vengono distri buite. Queste acque 
hanno la portata di r So mc. nelle 24 ore. 

Un altro elemento ig ienico e di risanamento 
venne cercato nella costruzione della fognatura 
generale, ora in via cli esecuzione, che porterà, 
per mezzo di una canalizzazione generale, le 
acque cli rifiuto al mare, passando per il canale 
del rio Usciana. 

l 
I 

Gli alberg hi a Montecatini sono in numero notevole 
e superano il centinaio. Fra questi primeggiano per il 
con:fort e l 'ig iene il Grand H òtel « La Pace » e la « Lo­
canda Maggiore» . Ottime case sono l ' « Italia », il « Mon­
tecatini », il « T ettuccio», il « Giacomelli », il « Nizza », 
il « Pellegrini », ecc., ecc. Tutti questi alberghi sono 
tenuti con molta proprietà, hanno camere bene aereate, 

sale cli conveg no, da ballo, di lettura, water closets dei 
sistemi più moderni , illuminazione elettrica. 

Il Grand H òtel « La Pace » è costituito da vari fab­
bricati che nel loro complesso contengono ci rca 300 
camere da letto. 

La parte della nuova costruzione, appena ultimata, 
ha un impianto di riscaldamento a termosifone, una 
installazione sanita ria perfetta, con 24 camerini da bagno 
aventi vasche americane con 34 water closets, vidoirs , 
lavabos ad acqua calda e fredda in tu tte le camere. 

Ogni camera ha curata la ventilazione mediante gole 
praticate nei muri e corrispondenti sui tetti. L 'ascenseur 
ed il montacarichi sono pratici e comodi, il montapiatti 
di fac il e maneggio. Le finestre dell e camere sono pro,·­
vedute di una reticella zanzarifuga avvolg ibile. 

Un sistema di fosse Mouras raccog lie tutti g li sca­
ri chi ed i rifiuti che vengono poi convog lia ti , mediante 
una tubatura in g rès, in apposito bacino di depurazione, 
costrutto lontano e che sfoga poi a valle nella grande 
fogna collettrice. L 'acqua potabile è fornita alla casa da 
due proprii acquedotti: l'uno, avente una pressione mi­
nore, conduce l'acqua del Combaione, e serve per il 
servizio di cucina, per l'inaffiamento dei viali e dei giar­
dini; l' altro porta l' acqua del Riaffico, scaturente nella 
viva roccia della montagna omonima, condottata colla 
più scrupolosa attenzione ad uso esclusivo dell ' H òtel. 

Grandi g iardini, dove si trovano lawn-tennis, garages, 
ecc. , circondano i vari fabbricati che costituiscono l'al­
bergo. I disegni della nuova costruzione, severa nelle 

., 

A ntiche T erme Leopold ine. 

linee ed imponente, i riadattamenti , le mig liorie sono 
tutte dovute ali ' ing. Bernardini, che ha portato a Mon­
tecatini g usto cl i rpodernità, bellezza di forme, ed un 
pregiatissimo adattamento alle esigenze nuove, senza 
urtare per nulla le linee delle antiche costruzioni. L a 
facciata nuova dell'Hòtel che si riproduce, campeggia 
solenne, e conserva il carattere speciale dell 'ambiente. 
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A questa nuova parte stanno appogg iati gli antich i lo­

cali rifatti del tutto, r idotti ed ingranditi , dove si tro­

vano le varie sale da pranzo in comune e separate, le 
sale di convegno, da concerti , il g iardino d'inverno, le 

cucine coi vari servizi, i magazzini , i depositi , ecc. Una 
idea più precisa del nuovo albergo potrà aversi dalle 

piante che si allegano. Il nuovo H òtel è propr ietà dell a 

Società generale degli alberg hi di Montecatini , Spatz e 

Suardi , ed è diretto dal signor Melano di Genova. 
La Locanda Maggiore, diretta dal signor Napoleone 

Melani, è una elegante costruzione, opera pregiata di · 

Piscina. 

Gaspare Paoletti. Il sontuoso edifizio, con camere splen­

dide e con sale signorili , è circondato da un vasto 

giardino, in fondo al quale sorge il Pa lazzotto, una 

delle succursali dell 'albergo, e nella quale, ogni anno, 

dimorava Giuseppe Verdi. Oltre questa la Locanda Mag­

g iore ha ancora come succursali la Palazzina ì\1agnani, 

l' elegante Palazzina Regia, architettura d ello stesso Pao­

letti. La L ocanda 1aggiore è dotata d i tutto il con:fort 
moderno, di tutti i servizi igienici e possiede pure un 

elegante e frequentatissimo teatro d'estate. 

Montecatini però non rimarrà a lungo nello stato at­

tuale. Nuove imprese si stanno tentando in questi ul­

timi tempi, e presto tutto un programma di lavori 

importanti, di progetti colossali, di ritrovi geniali, di 
alberghi grandiosi, di nuovi stabilimenti balneari , av rà 

la sua reale effettuazione. Defi nite le trattative, ora ini­

ziate col Governo, i lavori saranno iniziati e Monteca­

tini sarà presto in condizioni da poter rivaleg g iare colle 
più rinomate ed eleganti stazioni balneari d 'Europa. Ma 

fin d 'ora i nomi benemeriti dei professori Grocco, F e­

deli e Casciani , dei signori Spa tz, Melano, Melani , Ba-

raggiola, Bernardini , ecc., ecc., debbono essere segnati 

a titolo di onore e di incoraggiamento. 

D ott. G. S. VINAJ . 

PRESENZA OCCASIO~ALE DI GAS ASFISSIANTI 

NEI CO.VIUNI POZZI DI ACQUA. 

Nota del Dott. G. Risso 
Capo dell 'Ufficio di Ig iene del Comune di Genova. 

In una sera d ell ' estate I 904 si ·spargeva rapidamente 
in Genova, destando fra i suoi cittadini un senso di sgo­

mento e cli ammirazione, la notizia che molti operai, in 

un impe to di umana solidarietà per salvare un loro com­

pagno di lavoro, erano morti asfissiati entro un pozzo 

ordina rio di acqua. 
Fui incarica to di indagare le ong1111 e cause dell ' ine­

spli cabile avvenimento, sul quale il pubbli co faceva le 

più · s trane congetture, anche assurgenti a penose respon­

s1bilità. 
I fatt i a llo ra osse rva t i sembrarono degni di particola re 

studio a li ' ilJ. mo p ro f. Pagliani, a cui ebbi occasione di 

comunicarli , onde mi de te rmino dietro suo cortese invito 

a pubblica rli , insieme ad alcune ibdagini complementari 

fatte in seguito. 

L 'avve nimento da studiare si e ra svolto in un baleno 

presso uno d ei tanti opifi ci che animano la basse vall e 

d el Bisag no , e precisamente nella conceria appartenente 

ai signori Fossati. 
Ivi esis te un pozzo ordinario per l'alimentazione delle 

caldaie e d ell e vasche di concia, quasi asciutto al mo­

mento d e l disastro per le fattene estrazioni d'acqua, e 

per la p e rsistente siccità. 
Nella sera del sabato 25 g iug no , poco prima della 

cessazione d el lavoro, l'operaio Gesino Antonio tenta di 

scendervi per una scala di ferro infissa nelle pareti , col-

1 ' in tento cli ricuperare una scaletta in legno abbandona­

tavi due g io rni prima: ma giunto appena a qualche metro 
dall'orlo d el pozzo cade al fo ndo. L 'operaio Vezzoni 

Ettore, presente al fatto, supponendo sia incolto al Gesino 

improvviso malore, tenta anch'esso la discesa del pozzo 

per reca r e a iuto al compagno, ma come il Gesino si abbatte 

e precipita a l fondo . La voce dei compagni in pericolo 
circola rapida per lo stabilimento: corrono i più animosi, 

ed uno die tro l'altro Morando Davide, Villa Agostino, 

Costa Antonio, Fossati Antonio, incuranti di sè per ai utare 

i fratelli s i sp ingono nel pozzo, e discesolo per qualche 

metro p r ecipitano essi pure sui compagni già caduti. 

Ques to cieco slancio di generosità viene illuminato da 

un baglio re di ragione soltanto dopo che il proprietario 
dello stabilimento, F ossati Giovanni , non meno generoso 

dei suoi operai, ne ha seguìto la strada e la sorte. 

Si affaccia allora il dubbio che il malan no non può 

essere in ta nte persone successivamente, ma nel pozzo, 

e si impedisce ad alt ri di scendere. 

., 
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Tutto ciò era succeduto nello spazio di forse dieci 

minuti. 
Intanto si era chiamato soccorso alla prossima farmacia 

ed ai distaccamenti pii'1 vicini di pubblica sicurezza e di 

pompieri. I soccorsi arrivarono numerosi ma disordinati 

e improprii: medici , pompieri, agenti , operai fanno quanto 

è possibile per estrarre dal pozzo fatale i caduti e ria­

nimarli: ma uno solo è strappato alla morte, il Fossati 

Antonio, penultimo disceso e primo degli estratti dal 

pozzo. 
Tale succintamente il fatto . 

*** 
La conceria Fossati che ne fu teatro era stata edifi­

cata nel 1902 , in condizioni igieniche ed industriali sul~ 

fi cien temente progredite , nella località Chiapasso , sulla 
affluenza di questo breve e rapido torrente col Bisagno, 

torrente maestro che traversa il territorio comunale di 

Genova. 
Nel piazzale a tergo del! ' edificio venne costrutto un 

comune pozzo per l'alimentazione industriale dello sta­
bilimento. Non essendo sufficiente l'acqua così ottenuta, 

si cercò aumentarla ricercandone colla trivellazione d el 

fondo in strati cli suolo più bassi; ma pervenuti inutil­

mente alla profondità di circa m. r 7 il lavoro fu abban­

donato. 
Tre g iorni prima del disastro, e per l'appunto il mer­

coledì 22 giugno, nella speranza di accrescere a lmeno 

come riserva la potenzialità del pozzo, alcuni operai, fra 

cui il Gesino anzidetto primo morto ed il macchinista 

dello stabilimento, vi erano scesi, e ne avevano scavato 

ed estratto circa mezzo metro cubo di materiale, trat­

tenendovisi intorno a 4 ore senza avvertire disturbo di 

sorta; nel cessare il lavoro vi avevano lasciata la sca­

letta in legno, che fu motivo di tanta sciagura. Il mac­

chinista inoltre accerta di essere sceso più volte nel pozzo 
senza mai avvertire alcunchè di anormale . 

Alla ispezione fatta il 27 giugno si riscontra quanto 

segue (Vedi figura): 

Il pozzo ha un parapetto alto circa m. o, 7 5 dal suolo; 
la bocca trovasi coperta da un assito, collocatovi qualche 

ora dopo del disastro; togliendolo si scorgono le recenti 

pareti in mattone, ed in esse a circa 3 metri di profon­

dità i segni dei livelli normali d'acqua. 

Questa appare al fondo: vi galleggiano pezzi di carta 
bruciacchiata e tavole, e ne emerge la malaugurara scala 

di legno. Lungo la parete è stabilmente infissa una scala 

di ferro. 
La profondità del pozzo dall 'orlo del parapetto appare 

di m . 8,80 : il diametro interno di m. r A 7 circa. La pro­

fond ità dell 'acqua, che al momento del disastro era forse 

di cm. 50, risulta di m. 2,40, ed il suo pelo a m. 6,40 

dall 'orlo del parapetto. Una candela accesa cala ta lenta­

mente cessa di a rdere alla profondità di m. 2 dall'orio 

stesso. Non si percepisce alcun gorgoglio di gas dal-

l'acqua, che appare completamente stagnante. essun 

particolare odore proviene dal pozzo. 
Attiguo e soprastante al pozzo verso ovest, annesso 

ad altra conceria, si trova uno spazio di terreno com­

pletamente ingombro cli residui cieli' industria: cascami 

di cuoio e di legni da concia, carnicci, peli, calce, acque 

putride stagnanti. 
Ancora al di là, l'altra conceria: un glorioso stabili­

mento trisecolare, in supremo stato di disordine, cui so­

vrastano vetuste abitazioni intorno ad anditi e cortili 

degni del pennello di un verista. 
Una vecchia fogna, che dovrebbe servire all'allonta­

namento delle acque immonde locali , completamente 

interrita, funziona, e malamente, da fossa a smaltimento ; 

la stessa fognatura delle case soprastanti ne rimane in­

gorgata. L 'atmosfera ambiente è satura di odori ammo­

niacali . 
è dai forni per le caldaie d elle due concerie, nè dai 

loro camini appare possano aversi refluenze dei gas di 

combustione nel pozzo, o nel suolo circostante. 

Questa prima ispezione faceva supporre che un fatto 

insolito era successo nel pozzo fatale, fra il 23 ed il 

25 giugno: il suo riempirsi cioè cli gas irrespirabili o 
venefici; questo doveva essere avvenuto o per improvviso 

e cessato rigurgito, ovvero per un nuovo e perdurante 

stato di cose; nella seconda ipotesi doveva escludersi 

che il gas uscisse dal fondo del pozzo o dalle pareti 

sommerse. Parimenti era da ritenere poco probabile che 

si trattasse di gas cloacali, o di gas di combustione. 

L 'ipotesi che meglio soddisfaceva ai diversi rilievi era 

quella di una copiosa formazione nel terreno circostante 

al pozzo di gas irrespirabili pii'1 pesanti dell'aria, i quali 

avessero trovato nel pozzo stesso, coll'abbassarsi del­

l'acqua, una specie di richiamo. 

Con questo filo direttivo si procedette: 
1 ° alla presa di campioni, ed alle analisi del gas 

contenuto nel pozzo; 
2 ° ad indagini sulla costruzione del pozzo, e sulla 

natura del terreno in cui esso era stato scavato; 

3° alla ispezione del pozzo stesso. 
Il 28 giugno venne fatto il prelievo del gas puteale, 

e mentre l' analisi procedeva furono eseguite le altre 

indagini. 

Costruzione. - Il costruttore del pozzo ed il trivel­

latore del suo fondo, interrogati al proposito, dicono di 
non aver avuto reclami od avvertimenti di sorta per 

qualche cosa di anormale dagli operai addetti ai singoli 

lavori: il terreno, ove fu scavata la parte del pozzo in 

muratura, aveva i caratteri di alluvione non antica, ab­

bondantemente frammista negli strati più alti a residui 

organici : la trivella passò per roccie marnose, argi l-
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lose, ecc., d isposte m strati di diversa compattezza e 

spessore. 

I spezione. - Per eseguire l' ispezione del pozzo, la 

mattina del 30 gmg no venne fatto svuotare del gas e 
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dell'acqua che conteneva a mezzo di pompa azionata a 
braccia d a una squad ra di pompieri. 

D opo che era stato estratto il gas mefiti co totalmente 
e mezzo mc. circa di acqua, essendosi dovuto sospendere 
il lavoro, viene notato il pronto ripristinarsi del gas, la 
cui presenza è g iudicata dal mantenimento o meno di 
un punto di ig nizione. 

In circa tre ore si riforma a l disopra del pelo d 'acqua, 

senza gorgoglio di sorta in essa , e crescendo rapida­
mente dal basso in alto, una colonna di gas irrespira­
bile di m. 3 , 20 prenden te il posto dell 'a ria; sembra di 
assistere alla penet raz ione di un liq uido più pesante in 
uno più leggiero, senza apparente miscela di essi, ed 
alla stratificaz ione del primo nella parte pii'1 bassa del 

recipiente. 
Dividendo m metà le tre ore di sospensione del la­

voro e di entrata nel pozzo del gas incomburente , si 
trova che nella prima ora e mezza, dall e ore 8 alle 9 1 I2 
del mattino, si è fo rmata una colonna di gas di un metro 
di altezza : dalle 9 1(2 alle 11 , in ore assai più calde 
delle precedenti , se ne è formata una colonna di m. 2 , 20. 

Il gas che travasa nel pozzo , oltre che obbedire alla 
gravi tà, risente pertanto g li effetti d ella tempera tura e 
forse della pressione. 

Dopo · estratto nuovamente tutto quanto il gas irre­

spirabile e quasi tutta l'acqua, e nel mentre si seguitava 

a rimuovere pompandola l'aria puteale, colla salvaguardia 
di un punto di ig nizione mantenuto al fondo del pozzo, 
seduto su ponticello mobile, fat to con una tavola di legno 
e corde che veniva manovrato da due pompieri , e se­
g uìto da un nastro metrico mi faccio gradatamente 
calare in basso. Og ni foro, ogni interruzione di conti­
nuità dell a parete ciel pozzo viene accuratamente ispe­
zionato a vista, col fiuto , e mediante l'apposizione cli 
una candela accesa. 

Da due fori si trova usci r gas con pressione suffi­
ciente per piegare la fiamma della candela, e di natura 
tale da rapidamen te spegnerla per incomburenza: esso 
è completamente inodoro. 

Uno degli anzidetti fori si trova a m. 6,25 dall 'orlo 
del parapetto verso N-0., e l'altro a m. 6,50 verso O . : 
ambedue verso la vetusta conceria cui p rima si accennò. 
Ciascun foro è fatto da un interstizio fra due mattoni , 
di ci rca cm. 5 X 3, irregola re per depositi terrosi, e 
inoltrantesi nella parete del pozzo al di là ciel suo spes­

sore. 
Nessun altro foro od interstizio, nè delle pareti nè 

dell a parte visibile del fondo imbutiforme del pozzo, 

presenta lo stesso fenomeno. 
Nessun odore, nessun fastidio alla respirazione ebbi 

ad avvertire anche quando rimasi per molti minuti nella 
parte più bassa del pozzo, immerso nel miscuglio dei gas 
provenienti dai fori anzidetti, e dell 'aria proven iente dal 
di fu ori , richiamati dall 'azione della pompa . 

Nè diversamente avvenne per i pompieri che poco ap­

presso si calarono nel pozzo, e vi rimasero per qualche 

tempo alla ricerca di un oggetto di valore, che si rite­
neva vi fosse caduto nel momento della disg razia , e fosse 

rimas to al fondo. 

Composiz ione del gas . - L 'analisi chimica del gas 

p relevato il 28 giug no dal pozzo dà il seguente risultato : 

N . cc. 87.7 85 OJO 

O. » 2.277 » 

co2 » 9.938 » 
CO assente 

H2S assen te 

NH3 assen te 

Idroca rburi gassosi assenti. 

Appare tratta rsi di aria profondamente mutata nell e 
proporzioni dei suoi ordinari èomponenti: assai ricca di 
acido ca rbonico, estremamente povera di ossigeno, e con 
una maggiore percentuale di azoto; è assente qualsiasi 

gas venefico . 

_., 
*"~* 

P er le anzidette ricerche rimanendo sempre più indi­

ziata l'origine tellurica del gas mefitico, si procede alle 

seguenti indag ini: 

1 ° esame del suolo circostante al pozzo; 
2 ° esame dei gas tellurici nello stesso suolo esi­

stenti ; 
3° saggi sulle eventuali oscillazioni del gas conte­

nuto nel pozzo ; 
4° esame dell 'acqua presente m esso; 

5° esame dell a fog natura locale. 

Terreno. - Sulla direzione dei fori, da cui proviene 

il gas mefitico , vengono scavate due fosse profonde circa 
3 m. ed ampie m. 1 ,50 X 2 : quella ad O. del pozzo 
a circa m. 3,50 da esso : l'altra a -0 . a circa m. 10 di 
distanza: ambedue nel terreno di rispetto dell 'adiacente 

vetusta conceria . 
Le pareti di queste fosse mostrano ali ' ingrosso la 

struttu ra seguente : per circa cm. 50, procedendo dall 'alto 
in basso, si trova terreno di riporto recente: al di sotto 
per cm. 25 un misto di calce e peli , i quali nella parte 
più bassa formano quasi un feltro: per circa m. 2 sotto­
stanti te rreno misto preYalentemente a rgilloso, apparte­
nente ad antiche alluYioni: al di sotto esso si mescola 
sempre più con ciottoli e g hiaia. Dovunque appaiono 
numerose macchie, e strie, e stra tificazioni oscure, pro­

venienti da materia organica in decomposizione. 
Tutto il terreno è sensibilmente umido , e tale si man­

tenne per molte settimane, fino alla ricolmatura delle 
fosse, anche nelle faccie scoperte, malgrado l' eccezionale 

siccità dominante. 
Dalle pareti di ambedue le fosse vengono estratti nu­

merosi campioni di te rreno affondando quanto è possi­
bile la trivella di Frencke in diverse direz ioni . 

Nove analisi fatte su a ltrettanti campioni mostrano un 
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terreno n cco di materia orgamca, oscillante fra un mi­
nimo di g r. 3, 14 per roo g rammi di terreno secco alla 
profondità di m. 4,2 5 dalla superficie del suolo, ed un 
massimo di g r. ro,66 O[O alla profondità di m. 0,95. 

Aria tellurica. - Sul fondo di quella a -0. delle an­
zidette fosse viene infisso un tubo di ghisa del diametro 
interno di 3 cm. acciaiato in punta, perforato al di sopra 
di questa per un'al tezza di cm. 50 d a fori larg hi cm. r . 

L 'aria tellurica estratta ( r ) il 7 lug lio mediante questo 
tubo metallico da una profondità di circa m. 5,80 rispetto 
all 'orlo del pozzo s1 mostra composta di: 

N. 
o. 
co2 

CC. 87.{76 O[O 

» 4.517 » 
» 8.007 » 

È anch'essa aria eccedente in azoto, assai ncca di 
anidride carbonica, povenss1ma di ossigeno ; viziata 
dunque analogamente a quella estratta dal pozzo, e presso 
a poco la stessa quando si tenga conto dei conati di 
respirazione che in quella del pozzo erano stati com­
piuti dalle 7 persone cadutevi: delle combustioni di fogli 
di carta e fiamme di lumi immesse nel pozzo, dopo il 
disastro e prima del prelievo, da curiosi e da studiosi: 
della distanza fra pozzo e tubo : dello strato di suolo 
più superficiale da cui proviene l'aria estrattane diretta­
mente, in confronto di quella che pei fori di comunica­

zione passa a riempire il pozzo: ed infine degli scambi 
gassosi fra essa e l'atmosfera, che per la costruzione delle 
fosse vennero attivati. 

Spinto il tubo più in basso, esso va ad infiggersi in 
un banco impermeabile anche all'aria, dal quale perciò 
non è dato di cavarne per altri saggi. 

Oscillazioni del gas. - Lo studio sulle variazioni di 
livello del gas mefitico entro il pozzo dimostra come 
esso vi vada soggetto a grandi fluttuazioni nel corso 
della giornata. 

In 30 osservazioni fatte nel mese di luglio il gas in­
comburente fu trovato sempre a diversa altezza e in 
diversa quantità. Il suo livello superiore ha variato fra 

(1) Tecnica segnita. - Il tubo di ferro ha la lunghezza d i m . 4", 
la luce di cm . 3 , le pareti di mm. 5: è foggiato a punta nella 
parte infissa nel terreno : è aperto e protetto da cappello in 
ferro nella parte superiore libera. 

Tolto il cappello di protezione la bocca libera viene chiusa 
ermeticamente con tappo di gomma attraversato da tubetto di 
vetro, che sporge per qualche centimetro da lle due superfici 
del tappo stesso. In ciascuna estremità di questo tubo di vetro 
trovasi innestato un tubo di gomma di diametro alquanto infe­
riore, ed al primo perfettamente ade rente. U no di questi tubi 
di gomma resta sospeso nella cavità del tubo di ferro per 
m. 3,50 circa; l'altro tubo di gomma è unito ad un gasometro 
ad acqua . Con questo s i aspirano ro a 12 litri di gas. D opo 
di che s i unisce il tubo di gomma esterno ad un gasometro 
di vetro a mercurio, e si riempiono circa due terzi di questo 
del gas da esaminare. 

Il processo analitico è eguale a q uello tenuto pel gas del 
pozzo, riportato più innanzi . 

m. r ,85 e m. 5,60 dall 'orlo del pozzo; l'altezza della co­
lonna che esso vi faceva, dall 'anzidetto livello superiore 
a quello della superficie acquea sottostante, ha variato fra 
un minimo di m. r ,80 ed un massimo di m. 6,55 . 

Riunite le osservazioni per g ruppi di ore si trovò 
il minor spessore della colonna gassosa ed il più basso 
livello del gas corrispondere al mattino (ore 7-8) : il più 
alto livello della superficie del gas ed il maggior spes­
sore della colonna gassosa corrispondere al mezzo della 
g iornata (ore 14-16) ed alla sera (ore r8 circa) . 

Nessuna osservazione venne eseguita di notte. 

Acqua. - L 'acqua contenuta nel pozzo, proveniente 
dagli stessi strati di suolo dai quali sembra provenire 
il gas, risulta della seguente composizione: 

R esiduo fisso per litro. g r. 0,65 2 
Materie organiche 111 O » 0,04 r 36 
Cloro » 0,07 2 
Ammoniaca » 0,005 
Assenza di acidi nitrico, nitroso e fosforico. 

Acqua inquinata pertanto, ed indicante una provenienza 
da terreni ricchi di sostanze organiche in putrefazione. 

Fognatura . - Manca nella località una regolare fogna­
tura. Qualche decennio prima esisteva un rivo scoperto, 
con pareti in muro , che oltre convogliare le acque plu­
viali, riceveva le acque immonde delle case vicine. 

Esso fu in vari luog hi tag liato ed interrito. Te resta, 
o meglio ne dovrebbe restare in funzione il tratto pit1 
a mare, di recente coperto e traversante la vecchia con­
ceria a circa m. 5 dal pozzo fatale. 

Già d all'utente di questa conceria si sapeva, come già 
si accennò, che il rivo o fogna in parola era talmenre 

pieno da impedire lo scolo di qualsiasi acqua di rifiuto, 
anche domestica. 

L ' ispezione dire tta, infatti, mostra la fogna anzidetta 
ripiena fin verso la copertura di poltiglie immonde in 
putrefazione, e di liquami al disopra di queste. I liquami 

smaltiscono quasi in totalità, e chi sa da quanto tempo, 
nel terreno adiacente fortemente inquinandolo ed inumi­
dendolo. 

In seguito agli esposti risultati mi parve essere auto­
rizzato a concludere : 

1° che dovevasi escludere qualsiasi forma di avve­

lenamento per presenza di gas venefici entro il pozzo 
fatale; 

2° che la morte dei sei operai era dovuta ad una 
vera asfissia per essersi repentinamente trovati in una 
atmosfera estremamente povera di ossigeno, molto carica 
di acido carbonico , assolutamente incompatibile colla 
respirazione animale. Sarebbe bastata una sola delle due 
ragioni per provocare la morte. R estava perciò più che 
sufficientemente spiegato l'abbattimento subitaneo, l'esito 
disgraziatamente le tale per quasi tutti coloro che si tro­
varono immersi in così irrespirabile atmosfera; 
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3° che il gas contenuto nel pozzo, e causa della 
sciagu ra, era a ria tellurica straordi nariamente viziata, 

esistente nel terreno latistante al pozzo, ed in questo 
penetrata per evidenti vie cli comunicazione fra esso ed 
il suolo. ( Continua) . 

Q~ESTIOfH 

TECNICO-Sf\NITf\RIE DEL GIORNO 

APPARECCHIO 

PER RIDURRE LA PRESSIONE DEL VAPORE 

PROPOSTO DALLA 

NIED E RRHEI N ISCHES EISENWERK. 

Vari sono gli apparecchi del genere oggi in uso. Molti 
han no il fun zionamento principalmente basato su una 
colonna cli liquido, in alcuni casi cli acqua, in altri cli 
mercurio ; in altre parole, questi congegni sono basati sul 

principio dei corpi galleggianti. 
In questo genere cli r iduttori , però, il liquido deve 

esse re sempre controllato, perchè, ogni piccola diminu­
zione, può causare perturbazioni notevoli nel fun ziona­

mento del congegno . 
Senza tener conto della possibilità cli completi vuota­

menti , per troppa pressione in condotta, che assoluta­
mente, in questo caso, mettono il congegno fu ori uso. 

Principalmente per queste ragioni i costruttori recente­
mente studiano a preferenza congegni basati sul prin­
cipio meccanico; cioè provvisti di molle e contrappesi 
disposti in modo, da agire automaticamente sulla stroz­
zatura della luce cli immissione o passaggio del vapore. 

P er il principio, però, sul quale sono basati, la costanza 
nel funzionamento è sempre cosa molto difficile; la pres­
sione è in rapporto diretto, non solo colla quantità 
di vapore che passa per una luce, ma anche con la sua 
temperatura; infatti la tensione è sempre funzione della 
temperatura. Dunque questi congegni dovranno avere 
organi sensibili alle variazioni di temperatura, tali però 
che a loro volta possano, in un modo qualsiasi, trasmet­
tere questa loro proprietà alla bocca cli immissione, e 
quindi agire in modo proporzionale sul vapore. 

Per queste ragioni tutti g li apparecchi , basati sul prin­
cipio puramente meccanico, hanno finito col mostrarsi 
sempre poco pratici; sopratutto si mostrarono facilme nte 
logorabili, dopo tempo, relati vamente al costo, molto 
breve, quindi non più rispondenti al loro scopo. 

Il congegno, ch 'è rapp resentato dalle annesse g rafiche, 
è tanto semplice, che probabilmente risponderà bene nelle 
applicazioni; per di più poi, g li organi, propriamente 
agenti sul vapore, restano esterni e sempre sost ituibili 

da qualunque personale. 
Due sono le parti nelle quali si di vide il congegno: 

la camera del vapore e della valvola riduttrice, ed il tubo 
regolatore del funzionamento. 

La descrizione del congegno è la seguente (fi g . r e 2) : 
a tubo d 'arrivo del vapore del quale si vuol ridurre oppor­
tunamente la pressione; b tu bo di uscita del vapore, già 
a pressione ridotta, dall'apparecchio; g valvola riduttrice 
della pressione comandata dall 'asta cilindrica posteriore 

terminante nella leva f; c valvoletta comandata da una 
molla di acciaio regolabile dal! ' esterno; d tubo cli comu· 
nicazione tra la camera della valvola c ed il tubo, di 
diametro maggiore e, disposto verticalmente nella parte 
inferiore clell' insieme del congegno. Per comodità di 
applicazione il tutto, più sopra descritto, viene fissato 
ad una tavoletta che indi può esser applicata, molto fa­

cihnente e comodamente, al muro. 

Fig. r. 

Ed ecco come l'apparecchio funziona: il vapore arnva 
da a, nel senso indicato dalla freccia, passa poi attra­
versando la valvola g, invade la camera ed in parte esce 
da b, in parte invece passa per c nel tubo d, e da questo 
finalmente in e, ove si espande, riscaldando le pareti cli 

quest' ultimo tubo. 
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Dal riscaldamento, si ha però una proporzionale di­
latazione del metallo, e quindi la parte superiore del 
tubo e s1 solleva, agendo, mediante il cilindretto mas-

Fig. 2. 

siccio di fer ro, contro la leva j; che a sua ,·oita andrà 
a st rozzare più o meno sentitamente la luce della val­
vola g. 

Così descritto l'apparecchio. ed il suo funzionamento, 
resta subito comprensibile il principio sul q uale è ba­
sato ; la valvola e è tarata in modo da non sollevarsi 
che ad una data tensione del vapore che, naturalmente, 
deve essere la massima ammessa nel la riduzione : oltre­
passato questo limite la valvola e si solleva, lascia de­
fluire il vapore in d, e quindi in e, allora però inco­
mincia la dilatazione che, come detto, va, mediante .f, 
a strozzare la luceg, e quindi d iminuisce l'efflusso del 
vapore. 

L e valvole, come si vede molto bene nella figura d 'in­
sieme, sono regolabili dall 'esterno e la camera del va­
pore è sempre inoltre facilmente ispezionabile. Il con­
gegno può essere utilizzato anche per r iduzioni fino ad 
un decimo di atmosfera ; offre il vantaggio che il g rado 

di riduzione, entro certi limiti, può esser variato a p iaci­
men to; per cambiarlo basterà, infatti , agire sulla valvola e, 
mediante azione sulla vi te ad essa sovrastante. 

In certi casi, in cui occorra variare, per ragioni spe­
ciali , il potere termico di un impianto, uno di questi 
congegni può essere ausilio non solo utile, ma indispen­
sabi le, dato il maneggio faci le e accessibile a qualunque 
personale. Ben. 

I PERFEZIOI\A:\IENTI DEL CONCETTO TECNICO 

DELLA DISI1 FEZIONE. 

La disinfezione sarà ancora per un bel pezzo la base 
p rima della lotta cont ro le malattie infettive, e senza 
dubbio costituirà sempre il più sicuro ed efficace inter­
Yento per rid urre le probabil ità di infettarci. 

Estendere la possibilità di una fac ile, pratica ed effi­
cace disinfezione è quindi un'opera utile. Fli.igge da 
tempo va sostenendo a tale proposito una lotta vivace 
con tro quelli che egli chiama i teoretici dell'igiene, ed 
ha creduto appunto per questo di d ifendere con vivacità 
la formaldeide, che in real tà ha reso dei buoni serviz i, 
ma che non può e non poteva costituire un mezzo 
assoluto di disinfezione. 

Ora in un lungo articolo apparso sulla Z eitsc!trift 
Jttr .Hjigiene riassume tutti i concetti fondamentali che 
g uidano nella scelta dei mezzi e degli apparati di disin­
fezione : e noi riferiamo sinteticamente il concetto ispi­
ratore dell ' igienista di Breslavia, anche senza essere 
interamente del suo parere. Secondo Fliigge esagerano 
quell i che credono di dover sempre eseguire la disin­
fez ione assoluta , distruggendo tutti i germi che si trovano 
sulla superficie degli oggetti. Per F liigge in ogni sin­
gola disinfezione si deve avere di mira uno scopo pratico: 
uccidere i germi infettanti che caso pe r caso interessano, 
e non preoccuparci di vedu te teoriche assolute che osta­
colano la pratica. 

SiJ;:capisce quind i che egli intenda la di sinfezione 
come qualcosa d i mutabile da caso a caso: e se questo 
modo di intendere la pratica è pericoloso, certo ha un 
fondo d i utilità. Indubbiamente, però, si viene così a 
d istruggere ogn i controllo efficace nelle disinfezioni, e 
quindi è assai più prudente sembra re esagerati ed otte­
nere qualche risultato più sicuro. 

Il suo esame critico dei varii metodi d i disinfezione 
si ispira a quanto sopra si è detto. Egli, ad es., riconosce 
i meri ti del sublimato, ma non è un assol utista: rico­
nosce la bontà del vapore, ma non comprende in mol ti 
casi la necessità di usare del vapore a l l o0 quando a 
70°-80° i germi che interessano sono facilmente uccisi. 
Loda l'acqua di calce, le soluzioni feniche, approva il 
cloruro di calcio, non è entusiasta della soda e e pare a 
torto). 

Ciò che sovra tutto l' igienista di Breslavia vuole dif­
fondere si è il concetto che la disinfezione deve essere 
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pratica e quindi mutabile di fo rma e di metodo nei 
singoli casi e nelle singole fo rme infett ive. 

Come paradigma pratico egli dà un esempio delle 
norme da seguirsi nei casi varii di malattia, indicando 
quali metodi tecnici si debbono tenere per la disinfez ione. 

L EO . 

LO STATO ATTUALE 

DELLA Q ISTIONE DELLE CASE OPER AIE 

I r BELGIO. 

Il Belgio è uno stato così schiettamente industriale, 
che lo studio del problema dell'abitazione operaia in 
esso presenta un interesse grande, e può servire di 
esempio e di ammaestramento per tutte le agglomera­
zioni industriali che vanno altrove sorgendo. 

I primi studi sulle case degli operai in Belgio datano 
dal 1841 e cioè dall 'epoca nella quale si iniziaYa il rin­
novamento industriale del piccolo Stato. Nel l 843, in 
seguito a lagnanze generali, fu fat ta una inchiesta estesa 
e minuziosa; e le constatazioni furono disastrose. Nelle 
città popolose come Anversa, in una camera si adden­
sava per lo più una intera famiglia d i operai, e due ri­
sultanze rilevava in ogni luogo la Commissione, come 
effetto primo di questo stato di cose: cioè l'immoralità 
e l'insalubrità. 

Anche a Bruxelles le risultanze non furono molto con­
solanti : basta dire che in uno dei quartieri popolari p iù 
noti della vecchia città, la superficie di abitazione spet­
tante ad ogni singolo individuo era in media di mq. 3.4 
e ogni fa mig lia arrivaYa in media a una capacità utile 
di 8 mc. 

Fu allora che le prime misure di igiene pubblica ri­
guardanti l'abitazione, le vie, i piani regolatori , furono 
formulate. 

re! l 848 Io S tato cominciava a destinare dei milioni 
per risolvere il problema delle case dei meno abbienti , 
e insisteva presso i governi locali (città e proyincie) 
perchè il deplorevole stato di cose cessasse. 

Intan to si studiava anche la parte tecnica della ri­
forma e si progettavano in Belgio le prime case operaie 
e le prime case rurali economiche. L o Stato favorì la 
esecuzione di queste case, facendo speciali concessioni 
di favore alle Società, d iminuendo le tasse, riducendo 
le spese cli costituzione, sovvenzionando direttamente 
talune istituzioni. 

Così al I 866 il numero delle case operaie, costrutte 
razionalmente, raggiungeva la cifra cli 2768 e nel 1869 

questa cifra saliva a 13.035: non comprendendo altre 
424 abitazioni operaie fatte costruire dalla Impresa dei 
bacini carboniferi ciel Belgio. 

I tipi seguiti furono varii: ad H asarcl si preferì il tipo 
a quattro case, con un g iardino ciascuna e con un cortile 
centrale diviso in quattro parti. 

In provincia di Brabante fu data la preferenza al tipo 
a croce: aclclossanclo quattro case. 

Altrove si g iustapposero le case due a due: in alcuni 
luoghi furono disposte in seri e con giardino anteriore 

e cortile posteriore. 
Tutti i tipi furono provati , e vari arono anche le forme 

locative: così in alcuni luoghi si cercò di favo rire il tra­
passo di proprietà della casa all'operaio; mentre altrove 
la casa rimase costantemente all 'ente collettivo . In genere 
predominò la tendenza cli rendere proprietario loperaio : 
indubbio errore economico ed ig ienico, ma errore che 
p resen tava alcuni vantaggi morali innegabili e che il 
Senato riconosceva con una dizione rimasta famosa, cioè 
che « l'operaio diventato proprietario cessa d' essere una 
cosa per diventare un individuo: esso è libero, affran­

cato ». 
I ri sultati ottenuti erano 111 totale buoni; ma Io svi­

luppo enorme dell'industria dopo il 1870 rendeva i be­
nefici impari al bisogno sempre crescente. P er questo 
di fronte alle nuove lagnanze sostenute dall 'opinione pub­
blica, il governo ordinava nel l 886 una inchiesta sulle 
case operaie, sull'agglomeramento loro, e sulla loro salu­
brità. Successivamente nel l 888 furono nominati altret­
tanti Comitati di patronato, quanti erano i dipartimenti: 
e i Comitati erano incaricati di studiare tutto quanto 
interessava la salubrità delle case operaie. 

Inoltre una serie di articoli legislativi aiutavano 111 

varia guisa e determinavano tutte le opere dirette a 
mig liorare le case delle classi lavoratri ci, e proteggeva 
in particolar modo (innegabilmente per fini di politica 
conservatrice) quegli istituti che cercavano di rendere 
loperaio proprietario. 

Così, a mo' d'es., la legge I 889 (art. 8) assicura la 
trasmissione delle case operaie agli ered i, libere di ogni 
gravame, se il proprietario è morto prima di averle intera­
mente pagate. E ìa legge ancora fac ilita le assicurazioni 
miste, dirette a tale scopo: talchè nel 1893 le assicura­
zion i di tal genere, riguardanti esclusivamente le case 
operaie, riguardavano già 1486 operai per una somma 

assicurata di 3.843.035 lire. 
Inoltre la legge ha provocato la creazione di molte 

Società per le case operaie. Alcune Società, esclusiva­
mente di credito , forniscono agli operai i capitali per gli 
acqu isti e le costruzioni ; altre Società immobiliari fab­
bricano esse stesse le case che vendono o affittano. 

Il primo gruppo nel 189 3 con tava 33 Società ano­
nime e 4 Cooperative: il secondo I 6 Società anonime 
e 1 Cooperativa. 

Nel I 900 le Società di credito erano Il l e le Società 
d i costruzione 48. 

Come si vede di leggieri , il movimento pratico a fa­
vore delle case economiche ha fa tto enormi progressi in 
Belg io : le case si sono moltiplicate e non vi è oramai 
Comune ove esse non abbiano fa tto la loro comparsa. 

I benefici igienici paiono enormi . na statistica limi-
tata a 3 7. 200 abitanti di case operaie erette dopo il I 889 

dimostra che la mortalità annua media degli abitanti di 
queste case è del 13,3 0100 ! e sovratutto si è nscon-

, 
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trato una grande diminuzione di mortalità e morbi lità 
per forme infettive. 

Per questo a buon titolo si deve citare a modello il 
lavoro che il Belgio compie per la ri fo rma delle case 
degli operai. B. 

COLLOCAMENTO DI SIFONE 

NEL 

BACINO INTERMEDIO DEL CANALE DI BRUXELLES 

PER DISTRIBUZIONE IDRICA. 

La recente opera di collocamento di un sifone attraverso 
il canale di Bruxelles, eseguita per ass icurare in determinati 
distretti il servizio di distribuzione idrica della Compagnia 
Intercomunale, riusci di grande interesse, sovratutto in rap­
porto all 'arte dell'ingegneria, per cagione di particolari con­
dizioni che accrebbero assai le difficoltà dell'impresa; prin­
cipali fra di esse, le notevoli dimensioni del s ifone e la necess ità 
di compierne il collocamento senza interrompere la 11aviga­
zione s ul canale per un pe riodo maggiore cli 24 ore . Dell a 
precisione con cui furono condotti i lavori , ciel pieno successo 
dell'opera, ci dà notizia un chi aro resoconto comparso su ll a 
Tedi1wlogie Sa11itaire, 11. I , 1905. 

Il s ifone è costitu ito eia tubi in lamiera di acciaio , ciel dia­
metro interno minimo di mm. 450; risulta di numerosi tronchi 
distinti, uniti fra loro eia raccordi in acciaio fuso. 

Si convenne che il tubo completo costituente il s ifone osse 
tale eia resis tere ad una pressio ne di prm·a cli 15 atmosfere, 
senza dare orig ine all a minima fuga. 

La porzione orizzontale del s ifone ha una lunghezza di 
m. 36 ed è costituita da sei tronchi cl i ug uale lung hezza; cia­
scuna delle due estremità è formata da t re curve cli un met ro cli 
raggio e cli due tubi retti di diversa lunghezza, la disposizione 
dei quali è ben dimostrata dalla fi g ura. 

Per q uanto concerne l' unione fra i varii segmenti tubolari , 
s i ricorse a dei g iunti a in cast ro cosi fatti : un o dei bordi 
por ta un rilievo anu lare, largo mm. 20 e spesso mm. 5, mentre 
il successivo e corri spondente bordo offre una cavità di eguale 

Particola re d ù na 
flangia dattacco 

~--····· · · --- -· -------------------- ·--- ----.. 

misura ; la congiunzione loro è assicu rata da 32 bolloni del 
diametro di mm . 21; infine, la chiusura delle due parti si fa 
sovra un cerchio di piombo dell o spessore cli mm. 2 , impri­
g ionato nell ' interno del giunto . 

Così cost rutto, l 'i ntero canale ha il peso di ci rca 12 ton­
ne ll ate. 

In virtù della mirabile p recisione con cui furono condotti 
i lavori, il collocamento in si to del sifone fu eseguito nel 
tempo brevissimo di 12 ore e in modo cosi perfetto, che non 
occorse alcuno speciale raccorcio supplettivo fra gl i estremi 
del sifone e quelli della canalizzazione del suolo. Cl. 

APPARECCHIO « CYCLOP » 

PER 

PIEGARE TUBI DI FERRO A CALDO ED A FREDDO. 

Scopo principale ciel costruttore, nell 'ideare il congegno, fu 
di ridurre la mano d'opera, e di rendere le operazion i cli pie­
gamento dei fer ri facili anche per opera i non molto esperti. 

L ' uso , poi , ciel congegno per pose d i tubi di gas d ' acque­
dotto, cli termosifon i, ecc. , potrà essere certamente m olto utile , 
quando debba fu nzionare realmente, in modo tanto pratico , 

Fig. 1. 

come lo fa r itenere , la semplicità degli organi che lo costi ­
tuiscono ed il loro maneggio. 

Il congegno , ci el quale togliamo la g rafica dal « Gesunclheits­
Ingenieur », K. 22, 1905, si compone di una robusta armatura, 
fis sata mediante morsa al tavolo eia lavoro . A detta armatura 

viene fissata , mediante vite, a largo passo e testa 
molto forte, una rotella portante tutt ' intorno 
alla corona un incavo; quest ' ultima però ha due 
profondità diverse , come si vede nella fig. 2. La 
rotella viene poi mantenuta ferma mediante altra 
vite collocata lateralmente a quella centrale. 

Dal centro della rotella parte una leva che ad 
un certo punto s i ripiega a cerniera snodata . 
A ltra leva, piazzata posteriormente alla rotella , 
sopporta invece un blocco con scanalatura . 

Disposto nell 'apparecchio il tubo, come si vede 
chiaramente in fig. 1, facend o agire la leva contro 
il blocco gradatamente si obbliga il materiale a 
piegars i. 

Compiuta l ' intera operazione, si solleva la leva, 
e si fa saltare avanti cli un dente il nottolino 
(vedi fi g. r ), che, ottenuta così nuova stabilità 
nel braccio verticale di leva per lo sforzo, rico­

mincia le pressione. 
Per tubi con diametro più piccolo serve invece l' altra metà 

della rotella. In questo caso basta svitarla e capovolgerl a, 
capovolgendo pure il blocco dell a pressio ne . 

I 

RIVISTA DI INGEGNERIA SANITARIA 315 

In caso d i tubi molto spessi l'operazione viene facilitata 
facendo il piegamento a caldo. Però , anche in questo caso, 

Fig. 2. 

le operazioni successive, che non mutano , sono semplici, e 
qualunque operaio può fa re il piegamento con la mass ima 
semplicità. R.co. 

l\ECENSIONI 
B. HoFER. - La teoria dell'autodepurazione dei fiumi . -

« Deut. med. \<\Tochen. », 34, 1905. 

A lla Società medica di Monaco è s tato oggetto cli una viva 
discussione un rapporto d i Hofer sull ' antica questione de lla 
autodepurazione dei fiumi. Secondo H. i coefficienti clell ' auto­
clepurazione sono vari i: anzitutto un g rande coeffici ente depu­
rativo è senza dubbio la cliluzione del materiale inquinante 
od inquinato, secondaria mente agisce pure in grado sensibile 
la sedimentazione dei materiali sospesi. Nel caso ciel fiume 
Iser che attraversa Monaco, Pettenkofer: negava che la sedi­
mentazione potesse avere qualche parte notevole nel processo 
depurat ivo; ma H. ritiene a ragione che Pettenkofer abbia 
torto, tanto è vero che a valle di Monaco il fondo c\ell ' Iser 
presenta un enorme strato (m. 0 ,5) di materiale deposto e sedi­
mentato . 

In terzo luogo hanno pure una parte non t rascurabile i feno­
meni chimici e biologici della depurazione. L 'esistenza cli pro­
cessi biolog ici, sebbene discussa a proposito dei fium i, è fuori 
cli dubbio: anzi i presupposti fenomeni depurativi cli ossida­
zione d iretta non sono altrimenti interpretabili che come un 
fenomeno biologico. Sopratutto le alghe e i vegetali inferior i 
che ricoprono il fondo ciel fiume ha nno una grande parte in 
questi processi depurativi : tanto è vero ciò che nell 'inve rno 
quando la vita vegetativa è arrestata la depurazione s i fa meno 
bene, mentre nell 'estate (non ostante il rapido ed immediato 
aumento cli germi) la depurazione si compie assai bene. 

Tutto ciò risponde bene all' idea che oggidì si va facendosi 
c\ell'autoc\epurazione dei fiumi; nel qual fenomeno sono in­
dubbiamente in g iuoco dei fatti fi sici e dei fatti biochimici. 

E. 

E. RoNZANI. - Azione della polvere di carbone szti micror­
g anismi, con speciale riguardo allo sviluppo della tuberco­
losi nei polmoui antracotici. - « A nna li d ' Ig iene spe­
rimentale», III , 1905. 

Lo studio ciel Ronzani offre un notevole interesse sotto il 
riguardo dell'igiene industri ale, come quello che è inteso a 
ricercare , con dati statistici e con prove sperimental i, quanta 
parte cli verità sia nell 'opin ione assai diffusa che g li operai, 
respiranti in ambienti ricchi cli polvere di carbone, siano meno 
disposti a lle infezion i tubercolari dei polmoni. 

Accenniamo appena , perchè appartenenti piuttosto al campo 
della batteriologia, ad alcune ricerche preliminar i, l 'esito delle 

quali ha indotto I' A. a negare qualsiasi potere disinfettante o 
sempl icemente antisett iéo della polvere cli carbone vergine, 
coke o vegetale, e ad ammettere la ricchezza in microrganismi 
talvolta patogeni della polvere cli carbone e la presenza loro 
anche nell 'interno de i g randi pezzi d i carbone. Segnaliamo 
invece all'attenzione dei lettori i risultati di esperienze in cui 
l' A., per m ezzo di speciale tecnica , obbligò a nimali (cavie) a 
respirare in ambien te carico di polvere infetta eia bacillo tuber­
colare, dopo averli resi antracotici: risu ltati comprovanti che 
le varie polveri cli carbone nel polmone delle cavie non eser­
citano alcuna azione sulla virulenza nè sullo sviluppo ciel ba­
cillo della tubercolosi, poichè questo provocò la morte degli 
animali. 

Questi e altri dati raccolt i nel presente lavoro, inducono l' A. 
a considerare come pura leggenda la relativa immunità per 
la tubercolosi degli operai che respirano aria ricca di polvere 
di carbone ed a ritenere che la minore mortalità per tuberco­
losi in tal caso dipenda specialmente da due fatti : che indi­
vidui deboli e disposti a malattie dell'apparecchio respiratorio 
sono tenuti lontani da siffatti fat icosi mestieri ; che il baci llo 
tubercolare solo per rara eccezione può trovarsi ne lla polvere 
di carbone, sia per le modalità di lavorazione, sia pei luoghi 
dove si maneggia e si conserva il carbone , sia infine perchè 
a tale industria non prestano opera individui a ffetti eia tisi 
polmonare , in grado, cioè, cli diffonderne il germe specifico . 

Cl. 

p. LEUBUSC HER e vV. BIBROWICZ. - La 1tevrastenia degli operai. 
- « Deut. med. \ Voechen. », 21, 1905 . 

I due autori, i quali sono medici di un Sanatorio popolare, 
hann o osservato con una certa frequenza ne i lavoratori (e spe­
cialmente in taluni gruppi di lavoratori , quali a mo' d'esempio 
i meccanici) . dei grav i disturbi nervosi, appartenenti a quella 
forma male definita - mal définibile - che è la nevrastenia. 

Ad aumentare i casi contribuiscono indubbiamente le intos­
sicazioni non professionali (tabacco e alcool), e gli eccessi 
sessuali , le alterazioni ne i rapporti sessua li (o nanismo, maltu­
sianismo). 

Siccome i casi di nevrastenia eia lavoro vanno ;rnmentanc\o 
di anno in anno, ed il fa tto non è senza una certa importanza 
sociale e igienica, è bene richiamare su di esso l 'attenzione, 
anche per la conseguenza che q uesta forma morbosa può de­
terminare nello stabil imento delle statistiche delle malattie del 
lavoro. Ciò tanto più che non sembra la nevrastenia priva cli 
importanza per l' integrità funzionale nervosa dei discendenti 
nat i da nevrastenici . B. 

lng. l MMENKiiTTER . - Ueber H eizwertbestimmungen mit 
besonderer Beriicksichtigung gas.formiger und jlitssiger 
Brenostojje. - Monaco e Berlino, R. Oldenbourg. 

La scelta del combustibile ha speciale importanza per l' eco­
nomia termica del riscaldamento. L' A. tratta abbastanza dif­
fu samente degli apparecchi, oggi più in uso, per determina­
zioni sul potere calorifico dei combustib il i , considerando come 
l'argomento oggi ormai sia uscito dalla stretta cerchia dei 
laboratori, per entrare nel campo pratico. 

Imm. riferisce intorno ad una serie di esperienze da lui 
fa tte con il calorimetro Junker, recentemente ideato, più spe­
cialmente atto a determinazioni su riscaldamenti in funzione . 
Secondo l' A . questo apparecchio potrebbe dare anche risultati 
molto buoni nel campo scientifico. 

Nelle sue determinazioni l'A. ha potuto stabili re che il gas 
povero può dare un potere termico di 670 calorie; dato che 
a tutt 'oggi a ncora non era stato fissato e che può avere una 
importanza industriale molto notevole. In altra parte de l la -
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voro viene ch iara me nte descri tto l ' apparecch io ed esposta la 
rela tiva teoria. 

Nell 'u lt ima parte del la ,·oro , in vece , l' A. riferisce su d i una 
costruzione da lui proposta, da applicarsi al calorimetro Junke r , 
atta a fac ilita re de term inazioni calorimetriche di q ualunq ue 
specie d i sostanze combusti bi li siano liq ui de che gassose. 

B JK I. 

Prove d'i11catramatnra delle strade eseguite a Sai11t-1Vazaire 
sulla Loira, 11el I904 e I905. - « li Monitore T ecn ico» , 
11. 25 , 1905 . 

L'esito soddi sfacen te cl i un p rimo esperimento cl' in catra ma­
tura su strade ing h ia iate, esegui to a Sa in t-Naza ire ne l 1904, 
indusse a cont inuare le pro,·e nel 1905 , con maggiore la r­
g hezza cl i mezzi e sovra maggiori s uperfic ie st rada li . 

l\el primo anno la lung hezza cli s trade in catramate fu cl i 
m . 1700 per una s uperficie cl i mq. 9200, con un a spesa totale 
cl i 1600 fr . ; nel secondo l' incatramatura venne esegu ita ne ll a 
seconda metà ciel mese di maggio, su ll e strade d ipendent i 
dal riparto urba no, per un a lung hezza cli m . 2400 ed una su­
perficie cli mq . 15 .400, con una s pesa di 1657 fr . Per quanto 
r iguarda il m ateriale impiegato ed il sistem a adottato, il ca­
t ra me, fo rn ito dalle Officine ciel gas a l p rezzo cl i fr. 4,50 per 
q uintale, veni va ri scalda to intorno a 75° in cinque calda ie; 
ciascuna cli q ueste ne conteneva all 'incirca 75 kg. ed era si tu ata 
nel mezzo della superficie cui doveva servire : il vantagg io 
delle mo lteplici calda ie era quell o cli suddividere mo lto oppor­
tunamente la mano d 'opera, con notevole profitto econom ico. 
U na volta d isteso il catra me s ull a s trada, e s u cli esso un 
piccolo st rato di sabbia, v i e ra p ro ibito il t rans ito per no n 
p iù di 6 ore. 

Per q uanto pu ò dedurs i d alle p rove fin qui condot te, 
sembra che l' incat ramatura così fa tt a possa m anteners i in 
buone con dizioni , sovra strade d i med io t ra nsito, per i! pe-
r iodo d ' un anno. C. 

\V . G L At;NI'.'IG. - Sulla presenza di eczemi pro/essio11ali 11egli 
operai addetti alla puhtura delle matite . - « Deut. Y ier­
telj ah r. for o ffen t. Gesunclheitsp A. », 36, 1905. 

Ricord ia mo il la ,·oro cl i G. non tanto pei ra pport i cli ig iene 
indu st riale coi laYo ratori d i mat ite (ind ustria quas i sconosci uta 
eia noi) , m a perchè q ua nto vi s i riporta ha un in teresse gene­
ra le pe r altre industrie. 

È stato osservato da molto tem po il fa tto che g li operai 
addetti alla ripu litura dei mobili manifestano eczemi interd i­
g ita li , ta lora anche es tesi e cl i non fac il e g~1 a rig i one . Blasko, 
il q ua le s i è occupato a lungo cl i ta le qu is tio ne d 'igiene ind u­
str ia le, ha creduto cli pote re indicare le ,·arie cause che agi­
scono nel determ ina re tali les ion i cuta nee. Così l'ol io di li no , 
le soluzioni resinose in olio cl i terpe ntin a, i colo ri d i ani lin a 
(e specialmente il nero cli a nilina e n igros ina), agiscono irr i­
tando la cute e fac ilitando, se pure non produ cendo sem pre 
d irettamente , un eczema . In. speciale considerazione clo,-rebbe 
essese presa la p irid ina che, come è noto, è aggiunta all 'alcool 
industria le, per denaturizzarlo. A nzi le accuse cli nocività 
m osse alla p irid ina sono cosi vi ,·aci che Società e Accademie 
hanno più d' una volta spinto i governi a sost itui re qu esta 
sostanza con alt ra meno nociva . 

L ' A . ha eseguito uno studi o sugli operai che sono addett i 
a ll a pulitura delle mati te, appunto allo scopo cl i r iconoscere 
se e q uant i tra ess i p resenta no mani festaz io ni cutanee eczema­
tose asc ri vi bili a lla pi ridina od in gene re alle sos ta nze che s i 
im piegano per r ipu lire le ma ti te. La concl usio ne pratica del­
l 'i nchiesta stat istica e della parte cl i ricerca speri mentale dice 
che i pericoli della p irid ina sono stati esagerati. Sono bensì 

no n rari g li eczem i 111 quest i opera i che attendono a l ripuli­
mento dei m obil i, ma la causa non pu ò trova rs i solo nell a 
pi ridi na . L 'alcool s tesso ha un 'azione ecc itan te ed irri tante 
s ull a pelle : e a nche sottraendo la p iri di na non cessano q ueste 
m ani festaz ioni cutanee p rofessionali. E . 

D r. E. RoTH. - Ko111pe11dùmt der Cewerbekrank!teiten 1111d 
Eùifiiltnmg in die Gewerbe!tyg-iene. - Berlin , R icha rcl 
Schoetz . 

Trattato cli igiene indust r ia le abbas tanza voluminoso. Nel 
p rim o capi to lo è svolta la questi one degli in fo rtuni s ul lavoro, 
p recisando q ua li s iano i ,·a ri còmpiti de i med ici in questo campo . 
Il secondo capito lo si occupa , qu as i essenzialmente, de lle in­
d ustrie metalli fere , considerando i due casi : ma lattie cagionate 
da ll e cond izion i proprie a ll ' industria, e m a latti e che possono 
incontra rsi dagli operai per infortuni . 

L ' A. poi entra nell 'argomento sempre im porta nte de lla re­
spi razione cli poh·er i prodotte, rispett ivamente, eia ogni singola 
in d ustria. I mpiega ben tre capitoli per questa t rattaz ione, e 
concl ude affe rma ndo: 1° che con buo ne d isposizioni si può 
ov,·i a re a questo gra,·e incom·en iente; 2° che anche le poh ·eri 
non nocive, inspirate in grosse quant ità, sono sempre peri co­
losissi me . 

Dopo sono t ra ttate le industrie : de i pella mi , de lle carti ere, 
d ell e sostanze al imentari, ecc. 

È pure p resa , ne l lavoro, in seria cons iderazione, l ' in Auenza 
che può avere una in d ustri a sul l'ambiente circos ta nte; e ciò 
in speciale ri g ua rdo a lle al teraz io ni ed agli inq uina menti cie l 
terreno e d elle acque. In fi ne , l ' A . ch iude la s ua opera, esa­
mina ndo g li in co1wenienti , cl i ord in e qu as i generale, a i q uali 
sono esposti g li o perai , in qualunque ra mo cl i indu stri e; tra 
q uest i, vann o segnalati in modo speciale : i b rusch i cambia­
menti di temperatura, l 'eccessi,·o affat icamento del corpo , lo 
s tato igrometrico clell 'ambiente ed altre cause cli im portanza 
min o re . Con q uesta trattaz ione l 'A . chi ude il suo pregi evo le 

f\P PUNTI TECNICO-LEGf\LI 

Acque pubbliche - Caratteri fis ici - Fiume - Sorgenti che 
alimentano il fi ume - Demanio pubblico . 

La perenn ità de lle acque, il non lie,·e ,·olume del le stesse, 
la g ra nde estensione di terri tori o nel q ua le Auiscono , l 'appli­
cazione delle medesime a vantaggio cle ll ' in cl ust r ia e dell 'agri­
coltura, la p iù am pia e r imu nera tr ice applicaz ione cli cu i tali 
corsi · d'acq ua sono suscett ibi li pei b isogn i cle ile popolazion i 
cli una regione e per lo sv iluppo del le ind ustrie . sono, tu tti , 
!attor i fi s ici e legali , che no n lasc ia no d ub itare ci e l carattere 
d ì ,·er i fi umi che hann o q uel le acque e de lla necessità , qu indi , 
dell a · tu tela ed ammi nist razione pubbli ca. 

Le sorgent i cl i un corso d ' acqua pubblico debbono anche 
cons idera rs i pubbli che, quan tunq ue s i t rovi no in un fo ndo che 
no n faccia parte del patri moni o de ll o S tato, nè a ppartenga 
a l pubblico deman io, non potendo la sorgente cap11tjl11111i11is 
separarsi da l corso d 'acqua che alimenta, g iacchè l' uno e 
l'alt ra fo rmano necessaria mente un tu tto insci nd ibi le, e se è, 
qui nd i, pu bblico il corso d 'acqua deve anche pubblica r ite­
ne rsi la sorgente che a l corso stesso dà ,·ita. 

(T ribunale cl i Solmo na, iS-31 ma rzo 1905). 

Dott. ERNEST O BERTARELLI , R edaltore-respo11sabile . 

T IPOGRAF IA E REDI BOTTA- TORINO, VIA DEL CARMINE, 29 (CASA PROPRIA) ." 
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